
	 Rompere quella crosta di egoismo che tenta di imprigionarci nel nostro io.
Partire è smetterla di girare intorno a noi, come se fossimo il centro del mon-
do e della vita. Partire è non lasciarci chiudere negli angusti problemi del pic-
colo mondo a cui apparteniamo. Qualunque sia l’importanza di questo nostro 
mondo, l’umanità è più grande ed è essa che dobbiamo servire. Partire non è 
divorare chilometri, attraversare mari, volare a velocità supersoniche. Partire 
è anzitutto aprirci agli altri, scoprirli, farci loro incontro.
	 Aprirci alle idee, comprese quelle contrarie alle nostre, significa avere il 
fiato di un buon camminatore. Felice chi comprende e vive questo pensiero: 
“se non sei d’accordo con me, tu mi fai più ricco”. Avere vicino a sé una per-
sona che sa dire solo “amen”, che è sempre d’accordo, già prima che glielo 
chieda e incondizionatamente, non è avere un compagno, ma un’ombra.
	 È possibile viaggiare da soli. Ma un buon camminatore sa che il grande 
viaggio è quello della vita ed esso esige dei compagni.
	 Beato chi si sente eternamente in viaggio e in ogni prossimo vede un com-
pagno desiderato. Il buon camminatore si preoccupa dei compagni scorag-
giati e stanchi. Intuisce il momento in cui cominciano a disperare. Li prende 
dove li trova. Li ascolta. Con intelligenza e delicatezza, soprattutto con amore, 
ridà coraggio e gusto per il cammino. Andare avanti solo per andare avanti, 
non è vero camminare.
	 Camminare è andare verso una meta; è prevedere l’arrivo, lo sbarco. Ma 
c’è cammino e cammino: partire è mettersi in marcia e aiutare gli altri a co-
minciare la stessa marcia. Per costruire un mondo più giusto.

Dom Helder Camara

Partire è anzitutto uscire da sé

Andate… 

Quaresima 2022

io sono con voi 
tutti i giorni, 
fino alla fine 
del mondo 
(Mt 28,19-20)
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QUARESIMA 2022

“Andate… io sono con voi tutti i giorni, 
fino alla fine del mondo” (Mt 28,19-20)

“Andate…” è il comando che Gesù rivolge a tutti noi. È l’andare dei discepoli 
in tutto il mondo. Un andare che ci fa sentire tutti “compagni di strada” delle 
donne e degli uomini di tutte le culture e di tutte le religioni. Un andare che con-
tinua ancora oggi e che vede uomini e donne, preti e laici, che partono per an-
nunciare il Vangelo ovunque. In questo tempo di Quaresima abbiamo chiesto 
ad alcuni missionari lodigiani una riflessione partendo dal testo del Vangelo 
della domenica che, diventa per noi, una testimonianza di come si impegnano 
a vivere la loro fede incarnandola nella vita della gente in mezzo alla quale 
vivono. Ma l’annuncio del Vangelo non è solo compito di chi parte, ma anche 
di chi rimane nella propria terra, tra la propria gente. La missione è per tutti, 
non può essere riservata a pochi. Coloro che partono dicono a tutti noi di non 
rimanere chiusi nei recinti delle nostre comunità, ma di uscire mettendoci in 
strada e andando verso tutti. L’invito è quello di diventare una Chiesa in uscita.
“Andate…” senza paura, perché Gesù risorto ci ha fatto una promessa: “Io sono 
con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo”. 

Per ogni giorno vi proponiamo:

•	 Il testo del Vangelo

•	 Il commento di Papa Francesco

•	 Ogni domenica la riflessione di un missionario lodigiano

•	 Ogni settimana la preghiera per il Paese dove opera il missionario
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2 Marzo
mercoledì delle ceneri

Dal Vangelo 
secondo Matteo (6,1-6.16-18)

“In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “State attenti a non praticare la 
vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti 
non c’è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli. Dunque, quan-
do fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti 
nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: 
hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai l’elemosina, non 
sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel 
segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando prega-
te, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, 
amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: 
hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella 
tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre 
tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando digiunate, non diventate 
malinconici come gli ipocriti, che assumono un’aria disfatta per far vedere agli 
altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 
Invece, quando tu digiuni, profumati la testa e lavati il volto, perché la gente 
non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, 
che vede nel segreto, ti ricompenserà”.

Siamo polvere preziosa
Iniziamo la Quaresima ricevendo le ceneri: “Ricordati che sei polvere, e in pol-
vere ritornerai” (Gen 3,19). La polvere sul capo ci riporta a terra, ci ricorda che 
veniamo dalla terra e che in terra torneremo. Siamo cioè deboli, fragili, mortali. 
Ma siamo la polvere amata da Dio. Il Signore ha amato raccogliere la nostra 
polvere tra le mani e soffiarvi il suo alito di vita (Gen 2,7). Cari fratelli e sorelle, 
all’inizio della Quaresima rendiamoci conto di questo. Perché la Quaresima non 
è il tempo per riversare sulla gente inutili moralismi, ma per riconoscere che le 
nostre misere ceneri sono amate da Dio. È tempo di grazia, per accogliere lo 
sguardo d’amore di Dio su di noi e, così guardati, cambiare vita.  
(Omelia Messa delle Ceneri, 26 febbraio 2020)
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3 Marzo
giovedì

“Il Figlio dell’uomo - disse - deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, 
dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno”. 
Poi, a tutti, diceva: “Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, 
prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. Chi vuole salvare la propria vita, 
la perderà, ma chi perderà la propria vita per causa mia, la salverà. Infatti, 
quale vantaggio ha un uomo che guadagna il mondo intero, ma perde o rovina 
se stesso?”.

Lo stile cristiano
Noi non possiamo pensare la vita cristiana fuori da questa strada. Sempre c’è 
questo cammino che Lui ha fatto per primo: il cammino dell’umiltà, il cammino 
anche dell’umiliazione, di annientare se stesso, e poi risorgere. Ma, questa è la 
strada. Lo stile cristiano, senza croce non è cristiano, e se la croce è una croce 
senza Gesù, non è cristiana. E questo stile ci salverà, ci darà gioia e ci farà fe-
condi, perché questo cammino di rinnegare se stessi è per dare vita, è contro il 
cammino dell’egoismo, di essere attaccato a tutti i beni soltanto per me. Que-
sto cammino è aperto agli altri, perché quel cammino che ha fatto Gesù, di an-
nientamento, quel cammino è stato per dare vita. (Santa Marta, 6 marzo 2014)

4 Marzo
venerdì

Dal Vangelo 
secondo Matteo (9,14-15)

“In quel tempo si avvicinarono a Gesù i discepoli di Giovanni e gli dissero: “Per-
ché noi e i farisei digiuniamo molte volte, mentre i tuoi discepoli non digiuna-
no?”. E Gesù disse loro: “Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto finché 
lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto, e al-
lora digiuneranno”.

Dal Vangelo 
secondo Luca (9,22-25)
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Il fantasma dell’ipocrisia
Gesù torna sul tema dell’ipocrisia tante volte quando vede che i dottori della legge 
pensano di essere perfetti: compiono tutto quello che è nei comandamenti come 
se fosse una formalità. Gli ipocriti hanno dimenticato che loro sono stati eletti da 
Dio in un popolo, non da soli. Hanno dimenticato la storia del loro popolo, quella 
storia di salvezza, di elezione, di alleanza, di promessa che viene direttamente dal 
Signore. E così facendo, hanno ridotto questa storia a un’etica. La vita religiosa per 
loro era un’etica. Così si spiega che al tempo di Gesù, dicono i teologi, c’erano tre-
cento comandamenti più o meno da osservare. Ma ricevere dal Signore l’amore di un 
padre, ricevere dal Signore l’identità di un popolo e poi trasformarla in un’etica signi-
fica rifiutare quel dono di amore. Del resto, gli ipocriti sono persone buone, fanno 
tutto quello che si deve fare, sembrano buone. Ma sono eticisti, senza bontà, per-
ché hanno perso il senso di appartenenza a un popolo. (Santa Marta, 7 marzo 2014)

5 Marzo
sabato

Dal Vangelo 
secondo Luca (5,27-32)

“Gesù vide un pubblicano di nome Levi, seduto al banco delle imposte, e gli disse: 
“Seguimi!”. Ed egli, lasciando tutto, si alzò e lo seguì. Poi Levi gli preparò un grande 
banchetto nella sua casa. C’era una folla numerosa di pubblicani e di altra gente, 
che erano con loro a tavola. I farisei e i loro scribi mormoravano e dicevano ai suoi 
discepoli: “Come mai mangiate e bevete insieme ai pubblicani e ai peccatori?”. 
Gesù rispose loro: “Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io 
non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori perché si convertano”.

Tutti siamo peccatori
Chiamando Matteo, Gesù mostra ai peccatori che non guarda al loro passato, 
alla condizione sociale, alle convenzioni esteriori, ma piuttosto apre loro un fu-
turo nuovo. Una volta ho sentito un detto bello: “Non c’è santo senza passato e 
non c’è peccatore senza futuro”. Basta rispondere all’invito con il cuore umile 
e sincero. La Chiesa non è una comunità di perfetti, ma di discepoli in cammi-
no, che seguono il Signore perché si riconoscono peccatori e bisognosi del suo 
perdono. La vita cristiana quindi è scuola di umiltà che ci apre alla grazia. 
(Udienza generale, 13 aprile 2016)
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Il Paese di questa 
settimana è la

Cambogia

La Cambogia è uno dei più piccoli Paesi asiatici dove il 95% della popolazione 
è di etnia khmer, con minoranze vietnamite e cinesi. 
Il buddhismo Theravada è la religione predominante (93%), ma esistono mi-
noranze musulmane. Nel 1975 in Cambogia è iniziato un genocidio dalle dimen-
sioni terrificanti, uno dei più efferati dell’età moderna che ha lasciato tracce 
indelebili nell’anima e nella vita dei cambogiani. 
I Khmer rossi, sotto la dittatura di Pol Pot, hanno ucciso due milioni di persone 
soprattutto delle classi dirigenti ed intellettuali, ostacolando la rinascita del 
paese per molti anni. Sulla scia di tali crimini, anche il cristianesimo è stato 
quasi del tutto estirpato dal Paese. Solo poche migliaia di credenti sono so-
pravvissute.
Oggi i cambogiani si stanno lentamente riprendendo dalle ferite nel corpo e 
nell’anima e la Chiesa cresce sempre più rapidamente.
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6 Marzo
i domenica di quaresima

Dal Vangelo 
secondo luca (4,1-13)

“Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano e fu condotto dallo 
Spirito nel deserto dove, per quaranta giorni, fu tentato dal diavolo. Non man-
giò nulla in quei giorni; ma quando furono terminati ebbe fame. Allora il diavo-
lo gli disse: “Se tu sei Figlio di Dio, dì a questa pietra che diventi pane”. Gesù 
gli rispose: “Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo”. Il diavolo lo condusse 
in alto e, mostrandogli in un istante tutti i regni della terra, gli disse: “Ti darò 
tutta questa potenza e la gloria di questi regni, perché è stata messa nelle 
mie mani e io la do a chi voglio. Se ti prostri dinanzi a me tutto sarà tuo”. Gesù 
gli rispose: “Sta scritto: Solo al Signore Dio tuo ti prostrerai, lui solo adorerai”. 
Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul pinnacolo del tempio e gli disse: “Se 
tu sei Figlio di Dio, buttati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordine 
per te, perché essi ti custodiscano; e anche: essi ti sosterranno con le mani, 
perché il tuo piede non inciampi in una pietra”. Gesù gli rispose: “È stato detto: 
Non tenterai il Signore Dio tuo”. Dopo aver esaurito ogni specie di tentazione, 
il diavolo si allontanò da lui per ritornare al tempo fissato”.

In ascolto di… VALERIA SPELTA, 
missionaria laica in Cambogia
“Tu sei il Figlio di Dio, l’amato”. Queste parole di comunione tra Padre e Figlio, 
la verità consegnata dopo il battesimo, sono subito messe in dubbio dalle pa-
role di colui che invece vuole dividere: “Se tu sei Figlio di Dio…”. Viene messa in 
questione l’identità profonda di Gesù, e viene fatto facendo leva astutamente 
sui bisogni reali dell’uomo, cioè la fame di quello che serve per vivere, la fame 
delle relazioni con gli altri e la fame della relazione con l’Altro, con Dio. L’astuzia e 
l’inganno stanno nel presentare questi bisogni come assoluti e nel proporre, insi-
nuandola, la logica del possedere le cose, le persone e Dio stesso come risposta 
a questi bisogni. Gesù non rinnega i bisogni. Abbiamo bisogno di pane? Certo. Ab-
biamo bisogno di relazioni? Certo. Abbiamo bisogno di Dio? Certo. Ma non di sola 
soddisfazione dei bisogni vive l’uomo. Altrimenti torneremo ancora ad avere fame. 
Abbiamo bisogno di una Parola di verità che dia senso alla nostra vita, alle cose, 
alle relazioni, che ci permetta di goderne a pieno senza possederle. Gesù con le 
sue risposte non nega la realtà di questi bisogni, ma la riconosce e la offre a Dio che 
è il Signore di questa realtà, perchè si manifesti attraverso di essa. In Cambogia 
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non è raro scontrarsi con l‘urgenza di questi bisogni, in tutta la loro drammaticità 
più cruda. Paradossalmente, più che il bisogno di pane, il bisogno di potere come 
riscatto da una condizione di povertà e inferiorità la fa da padrone. Lavorando nel 
campo della salute, è ricorrente vedere alcuni tra i più poveri che vengono schiac-
ciati nel loro diritto fondamentale alla salute e a cure dignitose (cose necessarie 
per vivere) semplicemente perché qualcun altro ha “il bisogno” di manifestare la 
sua autorità e il suo potere. Un bisogno che viene soddisfatto per un momento, e 
poi tornerà a manifestarsi con il prossimo povero di turno. Questo scenario quasi 
quotidiano è un richiamo a non chiudere gli occhi di fronte al bisogno reale e con-
creto di cure dignitose e ad impegnarsi a soddisfare i bisogni, proprio come Gesù 
stesso non si è tirato indietro di fronte alla folla affamata distribuendole pane e 
pesci. Ma non è solo questo. È anche un richiamo costante al riconoscimento che 
la realtà non è nostra, non è in nostro potere. Allora tutto quello che viene fatto per 
soddisfare i bisogni concreti porta in se’ la richiesta che il Signore, che è padrone 
di questa realtà, si riveli in essa.

Preghiamo...
Per la Cambogia: la Chiesa possa intessere legami di fraternità con i membri 
delle altre tradizioni religiose e camminare lungo le vie della giustizia e della 
misericordia.

7 Marzo - lunedì
i settimana di quaresima

Dal Vangelo 
secondo Matteo (25,31-46)

“In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: “Quando il Figlio dell’uomo verrà nella 
sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui 
verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore se-
para le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. 
Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, 
ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché 
ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, 
ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, 
ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, 
quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e 
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ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo 
accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in 
carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: 
tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete 
fatto a me”. Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, 
maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché 
ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete 
dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, 
malato e in carcere e non mi avete visitato”. Anch’essi allora risponderanno: 
“Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o 
malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In 
verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, 
non l’avete fatto a me”. E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti inve-
ce alla vita eterna”.

La misericordia è uno stile di vita
L’insegnamento di Gesù che abbiamo ascoltato non consente vie di fuga: “Avevo 
fame e mi avete dato da mangiare; avevo sete e mi avete dato da bere; ero nudo, 
profugo, malato, in carcere e mi avete assistito”. Non si può tergiversare davanti 
a una persona che ha fame: occorre darle da mangiare. A causa dei mutamenti 
del nostro mondo globalizzato, alcune povertà materiali e spirituali si sono mol-
tiplicate: diamo quindi spazio alla fantasia della carità per individuare nuove mo-
dalità operative. A noi, dunque, è richiesto di rimanere vigili come sentinelle, per-
ché non accada che, davanti alle povertà prodotte dalla cultura del benessere, 
lo sguardo dei cristiani si indebolisca e diventi incapace di mirare all’essenziale. 
Mirare all’essenziale. Cosa significa? Mirare Gesù, guardare Gesù nell’affamato, 
nel carcerato, nel malato, nel nudo, in quello che non ha lavoro e deve portare 
avanti una famiglia. Guardare Gesù in quello che è solo, triste, in quello che sba-
glia e ha bisogno di consiglio, in quello che ha bisogno di fare strada con Lui in 
silenzio perché si senta in compagnia. Queste sono le opere che Gesù chiede a 
noi! Guardare Gesù in loro, in questa gente. Perché? Perché così Gesù guarda me, 
guarda tutti noi. (Udienza giubilare, 30 giugno 2016)

Preghiamo...
Per la Cambogia: la Chiesa possa intessere legami di fraternità con i membri del-
le altre tradizioni religiose e camminare lungo le vie della giustizia e della mise-
ricordia.



9

“In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Pregando, non sprecate parole 
come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate 
dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima 
ancora che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: “Padre nostro che sei nei 
cieli, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, 
come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi 
i nostri debiti come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbando-
narci alla tentazione, ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete agli altri 
le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi 
non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe”.

Padre che sei nei cieli
L’espressione “nei cieli” non vuole esprimere una lontananza, ma una diversi-
tà radicale di amore, un’altra dimensione di amore, un amore instancabile, un 
amore che sempre rimarrà, anzi, che sempre è alla portata di mano. Basta dire 
“Padre nostro che sei nei Cieli”, e quell’amore viene. Pertanto, non temere! Nes-
suno di noi è solo. Se anche per sventura il tuo padre terreno si fosse dimenti-
cato di te e tu fossi in rancore con lui, non ti è negata l’esperienza fondamenta-
le della fede cristiana: quella di sapere che sei figlio amatissimo di Dio, e che 
non c’è niente nella vita che possa spegnere il suo amore appassionato per te. 
(Udienza generale, 20 febbraio 2019)

Preghiamo...
Per la Cambogia: la Chiesa possa intessere legami di fraternità con i membri 
delle altre tradizioni religiose e camminare lungo le vie della giustizia e della 
misericordia.

8 Marzo
martedì

Dal Vangelo 
secondo Matteo (6,7-15)
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9 Marzo
mercoledì

Dal Vangelo 
secondo Luca (11,29-32)

“Mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: “Questa generazione è 
una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato alcun se-
gno, se non il segno di Giona. Poiché, come Giona fu un segno per quelli di Nini-
ve, così anche il Figlio dell’uomo lo sarà per questa generazione. Nel giorno del 
giudizio, la regina del Sud si alzerà contro gli uomini di questa generazione e li 
condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare 
la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone. Nel gior-
no del giudizio, gli abitanti di Ninive si alzeranno contro questa generazione e 
la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed 
ecco, qui vi è uno più grande di Giona”.

Un Dio che perdona
Nella Sacra Scrittura, tra i profeti di Israele, spicca una figura un po’ anomala, 
un profeta che tenta di sottrarsi alla chiamata del Signore rifiutando di met-
tersi al servizio del piano divino di salvezza. Si tratta del profeta Giona, di cui 
si narra la storia in un piccolo libretto di soli quattro capitoli, una sorta di para-
bola portatrice di un grande insegnamento, quello della misericordia di Dio che 
perdona. Giona è un profeta “in uscita” ed anche un profeta in fuga! È un pro-
feta in uscita che Dio invia “in periferia”, a Ninive, per convertire gli abitanti di 
quella grande città. Ma Ninive, per un israelita come Giona, rappresentava una 
realtà minacciosa, il nemico che metteva in pericolo la stessa Gerusalemme, e 
dunque da distruggere, non certo da salvare. Perciò, quando Dio manda Giona 
a predicare in quella città, il profeta, che conosce la bontà del Signore e il suo 
desiderio di perdonare, cerca di sottrarsi al suo compito e fugge. 
(Udienza generale, 18 gennaio 2017)

Preghiamo...
Per la Cambogia: la Chiesa possa intessere legami di fraternità con i membri 
delle altre tradizioni religiose e camminare lungo le vie della giustizia e della 
misericordia.
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10 Marzo
giovedì

Dal Vangelo 
secondo Matteo (7,7-12)

“In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: Chiedete e vi sarà dato, cercate e 
troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve, e chi cerca 
trova, e a chi bussa sarà aperto. Chi di voi, al figlio che gli chiede un pane, darà 
una pietra? 
E se gli chiede un pesce, gli darà una serpe? Se voi, dunque, che siete cattivi, 
sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli 
darà cose buone a quelli che gliele chiedono! Tutto quanto volete che gli uomi-
ni facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti”.

La preghiera di domanda
Non bisogna avere vergogna di pregare e di dire: “Signore, ho bisogno di que-
sto”, “Signore, sono in questa difficoltà”, “Aiutami!”. È il grido del cuore verso 
Dio che è Padre. E dobbiamo imparare a farlo anche nei tempi felici; ringraziare 
Dio per ogni cosa che ci è data, e non ritenere nulla come scontato o dovuto: 
tutto è grazia. Il Signore sempre ci dà, sempre, e tutto è grazia, tutto. Tuttavia, 
non soffochiamo la supplica che sorge in noi spontanea. La preghiera di domanda 
va di pari passo con l’accettazione del nostro limite e della nostra creaturalità. 
Si può anche non arrivare a credere in Dio, ma è difficile non credere nella pre-
ghiera: essa semplicemente esiste; si presenta a noi come un grido; e tutti quanti 
abbiamo a che fare con questa voce interiore che può magari tacere per lungo 
tempo, ma un giorno si sveglia e grida. 
(Udienza generale, 9 dicembre 2020)

Preghiamo...
Per la Cambogia: la Chiesa possa intessere legami di fraternità con i membri 
delle altre tradizioni religiose e camminare lungo le vie della giustizia e della 
misericordia.
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11 Marzo
venerdì

Dal Vangelo 
secondo Matteo (5,20-26)

“Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei 
farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli anti-
chi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi 
dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudi-
zio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi 
gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la 
tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, 
lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello 
e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario 
mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e 
il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione.  In verità io ti dico: non 
uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!”.

La perfezione dell’amore
Gesù non dà importanza semplicemente all’osservanza disciplinare e alla con-
dotta esteriore. Egli va alla radice della Legge, puntando soprattutto sull’in-
tenzione e quindi sul cuore dell’uomo, da dove prendono origine le nostre azio-
ni buone o malvagie. Per ottenere comportamenti buoni e onesti non bastano le 
norme giuridiche, ma occorrono delle motivazioni profonde, espressione di una 
sapienza nascosta, la Sapienza di Dio, che può essere accolta grazie allo Spirito 
Santo. E noi, attraverso la fede in Cristo, possiamo aprirci all’azione dello Spirito, 
che ci rende capaci di vivere l’amore divino. (Angelus, 16 febbraio 2014)

Preghiamo...
Per la Cambogia: la Chiesa possa intessere legami di fraternità con i membri 
delle altre tradizioni religiose e camminare lungo le vie della giustizia e della 
misericordia.
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12 Marzo
sabato

Dal Vangelo 
secondo Matteo  (5,43-48)

“In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Avete inteso che fu detto: “Ame-
rai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico”. Ma io vi dico: amate i vostri nemici 
e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro 
che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui 
giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa 
ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai 
vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? 
Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste”.

L’amore per i nemici
Lui sa benissimo che amare i nemici va al di là delle nostre possibilità, ma per 
questo si è fatto uomo: non per lasciarci così come siamo, ma per trasformarci 
in uomini e donne capaci di un amore più grande, quello del Padre suo e nostro. 
Questo è l’amore che Gesù dona a chi “lo ascolta”. E allora diventa possibile! 
Con Lui, grazie al suo amore, al suo Spirito noi possiamo amare anche chi non ci 
ama, anche chi ci fa del male. 
(Angelus, 24 febbraio 2019)

Preghiamo...
Per la Cambogia: la Chiesa possa intessere legami di fraternità con i membri 
delle altre tradizioni religiose e camminare lungo le vie della giustizia e della 
misericordia.
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Il Paese di questa 
settimana è il

Vietnam

Il Vietnam è un Paese del sud-est asiatico. Si parla poco in Europa di Vietnam, 
come se tutto si fosse fermato all’epoca della guerra ufficialmente finita nel 
1975, ma la repressione comunista e la deportazione forzata di milioni di abi-
tanti ne ha prolungato gli esiti. 
E poi l’ondata dei boat people degli anni Ottanta, ma da allora silenziosamente, 
all’ombra della grande potenza cinese, il Paese si è risollevato economicamen-
te e dal 1986 ha stretto rapporti commerciali con mezzo mondo, sviluppando in 
maniera sempre più spinta, un modello di socialismo capitalista. Una delle feri-
te che segnano oggi questo paese, è la realtà dei migranti interni, che in questo 
periodo di boom economico, dalla campagna si spostano verso le grandi città in 
cerca di lavoro, di una vita più dignitosa. I giovani poi, appena ne hanno la pos-
sibilità, cercano di emigrare all’estero, per studiare o per lavorare. In Vietnam il 
cristianesimo non è una minoranza irrilevante. 
La Chiesa cattolica è rimasta, ha resistito, è diventata forza importante in una 
nazione a dominio comunista, che pure ha visto una persecuzione dei cristiani 
che ha avuto tra le sue vittime anche il Cardinale Van Thuan, oggi sulla via della 
beatificazione.
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13 Marzo
ii domenica di quaresima

Dal Vangelo 
secondo Luca (9,28-36)

“Circa otto giorni dopo questi discorsi, prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo 
e salì sul monte a pregare. E, mentre pregava, il suo volto cambiò d’aspetto e 
la sua veste divenne candida e sfolgorante. Ed ecco due uomini parlavano con 
lui: erano Mosè ed Elia, apparsi nella loro gloria, e parlavano della sua dipartita 
che avrebbe portato a compimento a Gerusalemme. Pietro e i suoi compagni 
erano oppressi dal sonno; tuttavia restarono svegli e videro la sua gloria e i due 
uomini che stavano con lui. Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a 
Gesù: “Maestro, è bello per noi stare qui. Facciamo tre tende, una per te, una per 
Mosè e una per Elia”. Egli non sapeva quel che diceva. Mentre parlava così, venne 
una nube e li avvolse; all’entrare in quella nube, ebbero paura. E dalla nube uscì 
una voce, che diceva: “Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo”. Appena la voce 
cessò, Gesù restò solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò 
che avevano visto”.

In ascolto di… BIANCA MAISANO, 
Missionaria Secolare Scalabriniana in Vietnam
Gesù è in viaggio verso Gerusalemme, con la sempre più viva coscienza dell’ostilità 
crescente nei suoi confronti e la consapevolezza di essere incamminato verso il 
dono totale della sua vita. Mi colpisce che Gesù in questo cammino, che potrebbe 
essere angosciante, non semina panico ma bellezza, stupore, luce. Non cammina 
da solo, ma coinvolge i discepoli in un percorso che oggi chiamiamo sinodale, fatto 
di silenzio, ascolto reciproco, dialogo. Comunità. Gesù non si scandalizza di quanto 
le domande, ed anche il comportamento, dei discepoli siano ancora lontani dal-
la comprensione del mistero che Lui vuole anticipare. Nonostante si dimostrino 
ancora immaturi nella loro fede, lo stanno seguendo, e lui desidera prepararli alla 
vita. Sceglie allora un luogo e un tempo di “lockdown” e porta con sé alcuni di questi 
suoi amici. Una “sosta” un po’ speciale per seminare ancora una volta nel loro cuore 
bellezza. Una bellezza che generi in loro nuovo coraggio e affidamento nei passi di 
“esodo” che stanno davanti a lui e a loro. La parola “esodo”, evocata dal dialogo con 
Mosè ed Elia, allude a ciò che sta per succedere a Gesù a Gerusalemme come com-
pimento dell’esperienza dell’uscita da una terra di schiavitù ad una terra nuova, 
ricca di frutti. Ad una vita nuova. La trasfigurazione di Gesù nel cammino verso Ge-
rusalemme indica così una trasformazione e una direzione: è la crisi, la morte che 
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sprigionerà e spingerà verso una vita nuova. E questo sarà vero per Gesù quando 
compirà il suo “esodo”, attraverso la morte in croce, alla Vita con il Padre. Ma la sua 
resurrezione sarà anche luce e forza per le crisi e i momenti di difficoltà che i di-
scepoli, ed ogni uomo, dovrà attraversare. La crisi è un setacciamento che pulisce 
il chicco di grano dopo la mietitura, dice papa Francesco. L’esperienza di bellezza 
sfolgorante che è data di fare a quei tre discepoli sarà fonte di luce e di speranza 
nei passi della vita. Essa rimarrà viva dentro di loro – e di noi – attraverso l’ascolto, 
come suggerisce il Padre: “Questi è mio Figlio, colui che io ho scelto: ascoltatelo”. I 
discepoli dormono, non capiscono, tentennano, hanno paura, ma ascoltando Gesù 
saranno in grado di ricordare e di annunciare il suo Amore fino ai confini della terra. 
Di diventare seminatori di bellezza. Missionari!

Preghiamo…
Per il Vietnam: il popolo vietnamita possa arrivare a vivere nella democrazia, nella 
libertà e nella giustizia. 

14 Marzo - lunedì
ii settimana di quaresima

Dal Vangelo 
secondo Luca (6,36-38)

“Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e 
non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sa-
rete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboc-
cante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, 
sarà misurato a voi in cambio”.

Misericordiosi come il Padre
Ma mi domando: le parole di Gesù sono realistiche? È davvero possibile amare 
come ama Dio ed essere misericordiosi come Lui? È evidente che, rapportato 
a questo amore che non ha misura, il nostro amore sempre sarà in difetto. Ma 
quando Gesù ci chiede di essere misericordiosi come il Padre, non pensa alla 
quantità! Egli chiede ai suoi discepoli di diventare segno, canali, testimoni della 
sua misericordia.  (Udienza generale, 21 settembre 2016)
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Preghiamo…
Per il Vietnam: il popolo vietnamita possa arrivare a vivere nella democrazia, 
nella libertà e nella giustizia. 

15 Marzo
martedì

Dal Vangelo 
secondo Matteo (23,1-12)

“Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: “Sulla cattedra di 
Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi 
dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Le-
gano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della 
gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere 
le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano 
le frange; si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle 
sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla 
gente. Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e 
voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché 
uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché 
uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; 
chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato”.

Vivere per l’apparenza
Un difetto frequente in quanti hanno un’autorità, sia autorità civile sia eccle-
siastica, è quello di esigere dagli altri, cose, anche giuste, che però loro non 
mettono in pratica in prima persona. Fanno la doppia vita. Dice Gesù: “Legano 
infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, 
ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito”. Questo atteggiamento è 
un cattivo esercizio dell’autorità, che invece dovrebbe avere la sua prima for-
za proprio dal buon esempio. L’autorità nasce dal buon esempio, per aiutare 
gli altri a praticare ciò che è giusto e doveroso, sostenendoli nelle prove che 
si incontrano sulla via del bene. L’autorità è un aiuto, ma se viene esercitata 
male, diventa oppressiva, non lascia crescere le persone e crea un clima di sfi-
ducia e di ostilità, e porta anche alla corruzione. Gesù denuncia apertamente 
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alcuni comportamenti negativi degli scribi e di alcuni farisei: “Si compiacciono 
dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle 
piazze”. Questa è una tentazione che corrisponde alla superbia umana e che 
non è sempre facile vincere. È l’atteggiamento di vivere solo per l’apparenza. 
(Angelus, 5 novembre 2017)

Preghiamo…
Per il Vietnam: il popolo vietnamita possa arrivare a vivere nella democrazia, 
nella libertà e nella giustizia. 

16 Marzo
mercoledì

Dal Vangelo 
secondo Matteo (20,17-28)

“Mentre saliva a Gerusalemme, Gesù prese in disparte i dodici e lungo la via disse 
loro: “Ecco, noi stiamo salendo a Gerusalemme e il Figlio dell’uomo sarà conse-
gnato ai sommi sacerdoti e agli scribi, che lo condanneranno a morte e lo conse-
gneranno ai pagani perché sia schernito e flagellato e crocifisso; ma il terzo gior-
no risusciterà”. Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedèo con i suoi figli, e si 
prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: “Che cosa vuoi?”. Gli rispose: “Dì che 
questi miei figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno”. 
Rispose Gesù: “Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto 
per bere?”. Gli dicono: “Lo possiamo”. 
Ed egli soggiunse: “Il mio calice lo berrete; però non sta a me concedere che vi se-
diate alla mia destra o alla mia sinistra, ma è per coloro per i quali è stato prepa-
rato dal Padre mio”. 
Gli altri dieci, udito questo, si sdegnarono con i due fratelli; ma Gesù, chiamatili a 
sé, disse: “I capi delle nazioni, voi lo sapete, dominano su di esse e i grandi eserci-
tano su di esse il potere. Non così dovrà essere tra voi; ma colui che vorrà diven-
tare grande tra voi, si farà vostro servo, e colui che vorrà essere il primo tra voi, si 
farà vostro schiavo; appunto come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per essere 
servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti”.
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Restare sulla strada di Gesù
Gesù, dopo aver ascoltato Giacomo e Giovanni, non si altera, non si arrabbia. La 
sua pazienza è davvero infinita. E risponde: “Voi non sapete quello che chiede-
te”. Li scusa, in un certo senso, ma contemporaneamente li accusa: “Voi non vi 
rendete conto che siete fuori strada”. Tutti noi vogliamo bene a Gesù, tutti vo-
gliamo seguirlo, ma dobbiamo essere sempre vigilanti per rimanere sulla sua 
strada. Perché con i piedi, con il corpo possiamo essere con Lui, ma il nostro 
cuore può essere lontano, e portarci fuori strada. 
(Omelia Concistoro Creazione Cardinali, 28 novembre 2020)

Preghiamo…
Per il Vietnam: il popolo vietnamita possa arrivare a vivere nella democrazia, 
nella libertà e nella giustizia. 

17 Marzo
giovedì

Dal Vangelo 
secondo Luca (16,19-31)

“C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni 
giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua 
porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla ta-
vola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno 
il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco 
e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano 
Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi 
pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a ba-
gnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. Ma Abramo 
rispose: “Figlio, ricordati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro 
i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai 
tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che 
di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a 
noi”. E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio 
padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non ven-
gano anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè 
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e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti 
qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano 
Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”.

Povertà e misericordia
Finché Lazzaro stava sotto casa sua, per il ricco c’era la possibilità di salvezza, 
spalancare la porta, aiutare Lazzaro, ma ora che entrambi sono morti, la situa-
zione è diventata irreparabile. Dio non è mai chiamato direttamente in causa, 
ma la parabola mette chiaramente in guardia: la misericordia di Dio verso di noi 
è legata alla nostra misericordia verso il prossimo; quando manca questa, an-
che quella non trova spazio nel nostro cuore chiuso, non può entrare. Se io non 
spalanco la porta del mio cuore al povero, quella porta rimane chiusa. Anche 
per Dio. E questo è terribile. (Udienza generale, 18 maggio 2016)

Preghiamo…
Per il Vietnam: il popolo vietnamita possa arrivare a vivere nella democrazia, 
nella libertà e nella giustizia. 

18 Marzo
venerdì

Dal Vangelo 
secondo Matteo (21,33-43.45-46)

“Ascoltate un’altra parabola: c’era un uomo che possedeva un terreno e vi pian-
tò una vigna. La circondò con una siepe, vi scavò una buca per il torchio e costruì 
una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano. Quando arrivò il 
tempo di raccogliere i frutti, mandò i suoi servi dai contadini a ritirare il raccolto. 
Ma i contadini presero i servi e uno lo bastonarono, un altro lo uccisero, un altro 
lo lapidarono. Mandò di nuovo altri servi, più numerosi dei primi, ma li trattarono 
allo stesso modo. Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: “Avranno rispet-
to per mio figlio!”. Ma i contadini, visto il figlio, dissero tra loro: “Costui è l’erede. 
Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!”. Lo presero, lo cacciarono fuori dalla 
vigna e lo uccisero. Quando verrà dunque il padrone della vigna, che cosa farà a 
quei contadini?”. Gli risposero: “Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà 
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in affitto la vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo”. 
E Gesù disse loro: “Non avete mai letto nelle Scritture: La pietra che i costruttori 
hanno scartato è diventata la pietra d’angolo; questo è stato fatto dal Signore ed 
è una meraviglia ai nostri occhi? Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e 
sarà dato a un popolo che ne produca i frutti. Udite queste parabole, i capi dei sa-
cerdoti e i farisei capirono che parlava di loro. Cercavano di catturarlo, ma ebbero 
paura della folla, perché lo considerava un profeta”.

La vera autorità è nel servire
Con questa parabola molto dura, Gesù mette i suoi interlocutori di fronte alla loro 
responsabilità, e lo fa con estrema chiarezza. Ma non pensiamo che questo am-
monimento valga solo per quelli che rifiutarono Gesù in quel tempo. Vale per ogni 
tempo, anche per il nostro. Anche oggi Dio aspetta i frutti della sua vigna da coloro 
che ha inviato a lavorare in essa. Tutti noi. La vigna è del Signore, non nostra. L’au-
torità è un servizio, e come tale va esercitata, per il bene di tutti e per la diffusione 
del Vangelo. (Angelus, 4 ottobre 2020)

Preghiamo…
Per il Vietnam: il popolo vietnamita possa arrivare a vivere nella democrazia, nella 
libertà e nella giustizia. 

19  Marzo
sabato - san giuseppe

Dal Vangelo 
secondo Matteo (1,16.18-21.24)

“Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato 
Cristo. Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa 
di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello 
Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusar-
la pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando 
queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: “Giusep-
pe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bam-
bino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e 
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tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati”. Quando 
si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e 
prese con sé la sua sposa”.

Non temere
Come Dio ha detto al nostro Santo: “Giuseppe, figlio di Davide, non temere”, 
sembra ripetere anche a noi: “Non abbiate paura!”. Occorre deporre la rabbia 
e la delusione e fare spazio, senza alcuna rassegnazione mondana ma con for-
tezza piena di speranza, a ciò che non abbiamo scelto eppure esiste. Accoglie-
re così la vita ci introduce a un significato nascosto. La vita di ciascuno di noi 
può ripartire miracolosamente, se troviamo il coraggio di viverla secondo ciò 
che ci indica il Vangelo. E non importa se ormai tutto sembra aver preso una 
piega sbagliata e se alcune cose ormai sono irreversibili. Dio può far germo-
gliare fiori tra le rocce.  (dalla Lettera Apostolica Patris Corde)

Preghiamo…
Per il Vietnam: il popolo vietnamita possa arrivare a vivere nella democrazia, 
nella libertà e nella giustizia. 
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Il Paese di questa 
settimana è l’

Uruguay

L’Uruguay è un Paese del Sud America e pur condividendo con altri Paesi suda-
mericani una recente esperienza di dittatura, vive una situazione originale nel 
continente: un distacco totale dello Stato dalla Chiesa, con una secolarizza-
zione ed un ateismo che rimontano addirittura all’800, ma che sono state isti-
tuzionalizzate nel 1917. Nel tempo, la situazione economica e sociale dell’Uru-
guay è stata fiorente. 
Dall’inizio del Novecento fino a dopo la seconda guerra mondiale, l’Uruguay era 
definito “la Svizzera del Sudamerica” e “Il paradiso degli emigranti”. Un paese 
di solida democrazia, senza analfabeti, economicamente prospero, con leggi 
sociali molto avanzate (più di quelle dell’Europa a quel tempo). Oggi è un po-
polo deluso, precipitato in basso nella classifica del reddito pro capite, dopo 
aver occupato i primi posti per più di mezzo secolo. La Chiesa dell’Uruguay è 
ridotta, come partecipazione, davvero ai minimi. 
Solo qualche adulto, mosso da ragioni ataviche, frequenta con assiduità i riti. 
Basti guardare ai numeri: l’ottanta per cento della popolazione risulta essere 
battezzata, ma su questa percentuale il novanta per cento si limita esclusiva-
mente al battesimo, quasi fosse una registrazione all’anagrafe comunale, men-
tre il rimanente dieci si frantuma nel tempo: c’è chi arriva alla prima comunio-
ne, che resta la prima ed unica; pochissimi i cresimati, e quasi inesistenti quelli 
che scelgono il matrimonio cattolico. 
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20 Marzo
iii domenica di quaresima

Dal Vangelo
secondo Luca (13,1-9)

“In quello stesso tempo si presentarono alcuni a riferirgli circa quei Galilei, il cui 
sangue Pilato aveva mescolato con quello dei loro sacrifici. Prendendo la parola, 
Gesù rispose: “Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per 
aver subito tale sorte? No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stes-
so modo. O quei diciotto, sopra i quali rovinò la torre di Sìloe e li uccise, credete 
che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, vi dico, ma se 
non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo”. Disse anche questa parabola: 
“Un tale aveva un fico piantato nella vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne tro-
vò. Allora disse al vignaiolo: Ecco, son tre anni che vengo a cercare frutti su questo 
fico, ma non ne trovo. Taglialo. Perché deve sfruttare il terreno? Ma quegli rispose: 
Padrone, lascialo ancora quest’anno finché io gli zappi attorno e vi metta il conci-
me e vedremo se porterà frutto per l’avvenire; se no, lo taglierai”.

In ascolto di… don STEFANO CONCARDI, fidei
donum nella missione diocesana in Uruguay
Quando si riceveva una lettera in Ecuador, anche ufficiale, si poteva far a meno 
di leggere le prime e le ultime righe. Il messaggio si condensava nella frase cen-
trale, il prima e il dopo erano convenevoli. La stessa cosa succedeva nei discor-
si e anche nel modo di parlare comune. Può essere che questa percezione cosi 
caricaturale fosse solamente mia, frutto di una differenza culturale innegabile. 
I primi tempi tutto questo un po’ m’infastidiva, poi ci ho fatto l’abitudine. E senza 
lasciare la mia convinzione, che una maniera di parlare più sobria fosse migliore, 
ho imparato ad apprezzare questi “convenevoli”. Erano un chiaro invito a tessere 
relazioni, a guardare con calma l’altro, a ricercare prima di tutto un contatto uma-
no, di là di quello che uno doveva comunicare. E tutto questo richiede tempo, per 
cui nel caso di una lettera, il prima e il dopo non erano “perder tempo”. Mi sembra 
che tutto questo ritorni nella parabola del fico che caratterizza la seconda parte di 
questa pagina di Luca. Da un lato il messaggio chiaro: il fico deve dare frutti, non 
può occupare spazio nel terreno e togliere sole e luce alla coltivazione senza che 
“sia utile”. Dall’altra parte un atteggiamento altrettanto importante: aspettiamo un 
anno ancora, muoviamo la terra, poniamo concime e diamole un’altra possibilità. 
La parabola resta sospesa, non si sa cosa successe l’anno dopo. O meglio la para-
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bola così finisce, parlando di giustizia e di carità. E l’ultima parola spetta alla carità: 
proviamo ad aspettare in un’attesa operosa, facciamo qualche cosa perché il fico 
dia frutto. Così è il cuore del Padre secondo Gesù. Non ama la situazione di chi non 
dà frutti buoni (il popolo di Israele, ma anche noi cristiani), però ama ogni uomo 
ed è disposto ad aspettare, condannare non è la priorità. E non solo aspetta, ma 
anche opera perché le cose possano cambiare. Che bello avere un Dio fatto così. E 
che invito per ognuno di noi a privilegiare l’incontro, lo scambio, l’ascolto, l’accom-
pagnamento rispetto al giudizio. E allora avanti in questo cammino di Quaresima 
conformando il nostro cuore a quello del Padre buono!

Preghiamo…
Per l’Uruguay: possa riscoprire la fede come un tesoro in grado di dare senso alla vita. 

21  Marzo - lunedì
iii settimana di quaresima

Dal Vangelo 
secondo Luca (4,24-30)

“Gesù disse: “In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. 
Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quan-
do il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il 
paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova a Sarepta di 
Sidone. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessu-
no di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro”. All’udire queste cose, tutti nella 
sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città 
e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per 
gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino”.

Da dove arriva la luce?
A me piace vedere in questa figura la Chiesa che è in certo senso un po’ vedo-
va, perché aspetta il suo Sposo che tornerà. Ma ha il suo Sposo nell’Eucaristia, 
nella Parola di Dio, nei poveri, sì: ma aspetta che torni, no? Questo è l’atteg-
giamento della Chiesa. Questa vedova non era importante, il suo nome non 
appariva nei giornali. Nessuno la conosceva. Non aveva lauree, niente. Niente. 
Non brillava di luce propria. È quello che a me dice di vedere in questa donna 
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la figura della Chiesa. La grande virtù della Chiesa dev’essere di non brillare di 
luce propria, ma di brillare della luce che viene dal suo Sposo. 
(Santa Marta, 24 novembre 2014)

Preghiamo…
Per l’Uruguay: possa riscoprire la fede come un tesoro in grado di dare senso 
alla vita. 

22 Marzo
martedì

Dal Vangelo 
secondo Matteo (18,21-35)

“Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: “Signore, quante volte dovrò perdonare al 
mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?”. 
E Gesù gli rispose: “Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette. A 
proposito, il regno dei cieli è simile a un re che volle fare i conti con i suoi ser-
vi. Incominciati i conti, gli fu presentato uno che gli era debitore di diecimila 
talenti. Non avendo però costui il denaro da restituire, il padrone ordinò che 
fosse venduto lui con la moglie, con i figli e con quanto possedeva, e saldasse 
così il debito. Allora quel servo, gettatosi a terra, lo supplicava: “Signore, abbi 
pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Impietositosi del servo, il padrone 
lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena uscito, quel servo trovò un al-
tro servo come lui che gli doveva cento denari e, afferratolo, lo soffocava e 
diceva: “Paga quel che devi!” Il suo compagno, gettatosi a terra, lo supplica-
va dicendo: “Abbi pazienza con me e ti rifonderò il debito”. Ma egli non volle 
esaudirlo, andò e lo fece gettare in carcere, fino a che non avesse pagato il 
debito. Visto quel che accadeva, gli altri servi furono addolorati e andarono 
a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare 
quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito per-
ché mi hai pregato. Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, 
così come io ho avuto pietà di te?” 
E, sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non gli avesse 
restituito tutto il dovuto. Così anche il mio Padre celeste farà a ciascuno di voi, 
se non perdonerete di cuore al vostro fratello”.
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Il peccato è idolatria
Chiedere perdono è un’altra cosa, è un’altra cosa che chiedere scusa. Io sba-
glio? Ma, scusami, ho sbagliato… Ho peccato! Niente a che fare, una cosa con 
l’altra. Il peccato non è un semplice sbaglio. Il peccato è idolatria, è adorare 
l’idolo, l’idolo dell’orgoglio, della vanità, del denaro, del “me stesso”, del benes-
sere. Tanti idoli che noi abbiamo. (Santa Marta, 10 marzo 2015)

Preghiamo…
Per l’Uruguay: possa riscoprire la fede come un tesoro in grado di dare senso 
alla vita. 

23  Marzo
mercoledì

Dal Vangelo 
secondo Matteo (5,17-19)

“Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto 
ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano 
passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Leg-
ge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi 
minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato mi-
nimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato 
grande nel regno dei cieli”.

Il comandamento più grande
Gesù è venuto non per cancellare la legge, colpa di cui era accusato dai suoi 
nemici, ma per portarla alla pienezza. Tutta, fino all’ultimo iota. Il Signore ri-
pete quello che era nell’Antico Testamento: il comandamento più grande qual 
è? Amare Dio con tutto il cuore, con tutte le tue forze, con tutta l’anima, e il 
prossimo come te stesso. E nella spiegazione dei dottori della Legge questo 
non era tanto al centro. Al centro c’erano i casi: ma si può fare questo? Fino a 
che punto si può fare questo? E se non si può? La casistica proprio della legge. 
E Gesù prende questo e riprende il vero senso della legge per portarlo alla sua 
pienezza. (Santa Marta, 14 giugno 2016)
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Preghiamo…
Per l’Uruguay: possa riscoprire la fede come un tesoro in grado di dare senso 
alla vita. 

24 Marzo
giovedì

Dal Vangelo 
secondo Luca (11,14-23)

“Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio, il muto co-
minciò a parlare e le folle furono prese da stupore. Ma alcuni dissero: “È per mezzo 
di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni”. Altri poi, per metterlo 
alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. Egli, conoscendo le loro intenzioni, 
disse: “Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull’altra. Ora, se 
anche Satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite 
che io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl. Ma se io scaccio i demòni per mez-
zo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro 
i vostri giudici. Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, allora è giunto a voi il 
regno di Dio. Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, ciò 
che possiede è al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via 
le armi nelle quali confidava e ne spartisce il bottino. Chi non è con me è contro di 
me, e chi non raccoglie con me disperde”.

Come si sconfigge il demonio
I criteri per rispondere alle sfide poste dalla presenza del diavolo nel mondo 
sono: la certezza che Gesù lotta contro il diavolo; chi non è con Gesù è contro 
Gesù e la vigilanza. Il demonio è astuto: mai è scacciato via per sempre, soltan-
to l’ultimo giorno lo sarà. Ecco perché è necessario vigilare. Il Vangelo di oggi 
incomincia col demonio scacciato e finisce col demonio che torna. San Pietro 
lo diceva: è come un leone feroce che gira intorno a noi. 
(Santa Marta, 11 ottobre 2013)

Preghiamo…
Per l’Uruguay: possa riscoprire la fede come un tesoro in grado di dare senso alla vita. 
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25  Marzo - Venerdì
Annunciazione del Signore

Dal Vangelo 
secondo Luca (1,26-38) 

“Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, 
chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Da-
vide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: 
“Rallegrati, piena di grazia: il Signore è con te”. A queste parole ella fu mol-
to turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo 
le disse: “Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio.  Ed ecco, 
concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e ver-
rà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo 
padre  e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà 
fine”. Allora Maria disse all’angelo: “Come avverrà questo, poiché non conosco 
uomo?”.  Le rispose l’angelo: “Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza 
dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo 
e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vec-
chiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era 
detta sterile: nulla è impossibile a Dio”. Allora Maria disse: “Ecco la serva del 
Signore: avvenga per me secondo la tua parola”. E l’angelo si allontanò da lei”.

Ascoltare e accogliere la Parola
L’Angelo Gabriele chiama Maria “piena di grazia”: in lei non c’è spazio per il pec-
cato, perché Dio l’ha prescelta da sempre quale madre di Gesù e l’ha preser-
vata dalla colpa originale. E Maria corrisponde alla grazia e vi si abbandona 
dicendo all’Angelo: “Avvenga per me secondo la tua parola”. Non dice: “Io farò 
secondo la tua parola”: no! Ma: “Avvenga per me…”. E il Verbo si è fatto carne nel 
suo grembo. Anche a noi è chiesto di ascoltare Dio che ci parla e di accogliere 
la sua volontà; secondo la logica evangelica niente è più operoso e fecondo che 
ascoltare e accogliere la Parola del Signore, che viene dal Vangelo, dalla Bibbia. 
Il Signore ci parla sempre!
(Angelus, 8 dicembre 2014)

Preghiamo…
Per l’Uruguay: possa riscoprire la fede come un tesoro in grado di dare senso 
alla vita. 
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Dal Vangelo 
secondo Luca (18,9-14) 

“In quel tempo, Gesù disse ancora questa parabola per alcuni che avevano l’in-
tima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri: “Due uomini saliro-
no al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. Il fariseo, stando in 
piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli altri uo-
mini, ladri, ingiusti, adulteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due 
volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che possiedo”. Il pubblica-
no invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, 
ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”. Io vi dico: 
questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua giustificato, perché chiunque 
si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato”.	 			 
				  
		
Doppia confessione
Questa capacità di dire che siamo peccatori ci apre allo stupore dell’incontro 
di Gesù Cristo, il vero incontro. Anche nelle nostre parrocchie, nelle nostre so-
cietà, anche tra le persone consacrate: quante persone sono capaci di dire che 
Gesù è il Signore? Tante! Ma che difficile è dire sinceramente: “Sono un pecca-
tore, sono una peccatrice”. È più facile dirlo degli altri, eh? Quando si chiacchie-
ra, eh? “Questo, quello, questo sì…”. Tutti siamo dottori in questo, vero? Per 
arrivare a un vero incontro con Gesù è necessaria la doppia confessione: “Tu sei 
il Figlio di Dio e io sono un peccatore”, ma non in teoria: per questo, per questo, 
per questo e per questo… 
(Santa Marta, 3 settembre 2015)

Preghiamo…
Per l’Uruguay: possa riscoprire la fede come un tesoro in grado di dare senso 
alla vita. 

26 Marzo
sabato
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Il Paese di questa 
settimana è il

Camerun

Il Camerun è uno Stato dell’Africa centro-occidentale ed è suddiviso in tre re-
gioni: il nord, con le savane del bacino del lago Ciad, dove la popolazione alleva 
bestiame e coltiva granturco, cotone e arachidi; il centro, con savane umide; il 
sud, formato da ricchi suoli vulcanici, dove si praticano le colture per l’esporta-
zione: caffè, banane, cacao, cotone. 
È abitato da una gran varietà di gruppi etnici. Negli ultimi anni il Camerun ha 
assistito a conflitti armati nella parte di lingua inglese del paese che hanno 
portato a migliaia di sfollati interni, centinaia di morti, feriti e dispersi. Oltre 
alla chiusura della maggior parte delle scuole primarie e secondarie della zona. 
Ai conflitti si aggiungono le violenze di Boko Haram che dal 2014 colpisce l’e-
stremo Nord del paese con ripetuti attacchi. 
In Camerun sono presenti anche 404 mila rifugiati, principalmente nel Nord e 
nell’Est, sfuggiti agli attacchi terroristici in Nigeria e ai conflitti nella Repubbli-
ca Centrafricana. La Chiesa in Camerun è ancora relativamente giovane, vede 
crescere il numero dei vescovi, sacerdoti e religiosi/e locali, ed aspira ad una 
giusta autonomia nei riguardi dei missionari esteri, ma ha ancora grosse diffi-
coltà a far fronte, da sola, alle proprie necessità e problemi che sono causati, 
in gran parte, dalla situazione socio politica del Paese.
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27  Marzo
iv domenica di quaresima

Dal Vangelo 
secondo Luca (15,1-3.11-32)

“Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e 
gli scribi mormoravano: “Costui riceve i peccatori e mangia con loro”. Allora 
egli disse loro questa parabola: “Un uomo aveva due figli. Il più giovane disse 
al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divi-
se tra loro le sostanze. Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le 
sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da 
dissoluto. 
Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli 
cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò e si mise a servizio di uno degli 
abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. Avrebbe 
voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. 
Allora rientrò in se stesso e disse: “Quanti salariati in casa di mio padre hanno 
pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi leverò e andrò da mio padre e 
gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di 
esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni”. Partì e si incam-
minò verso suo padre. 
Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli 
si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e 
contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Ma il padre disse 
ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l’anello 
al dito e i calzari ai piedi. Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo 
e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era 
perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si 
trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; 
chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. Il servo gli rispose: “È 
tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo 
ha riavuto sano e salvo”. Egli si arrabbiò, e non voleva entrare. Il padre allora 
uscì a pregarlo. Ma lui rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non 
ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per 
far festa con i miei amici. Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi 
averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli 
rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma 
bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è 
tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”.
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In ascolto di… sr DANIELA MIGOTTO, 
missionaria dell’Immacolata in Camerun 

“Allora disse “loro” questa parabola”. Loro chi? Ai pubblicani ed ai peccatori 
con i quali mangiava o ai farisei che mormoravano? Tante volte di fronte a que-
sto brano di Vangelo viene proprio un po’ di entrare nel gioco delle parti. Io mi 
sento come il figlio perduto, desideroso di ritornare o ancora troppo lontano 
e umiliato per intraprendere il viaggio. Oppure mi metto dalla parte del figlio 
maggiore, che forte di un senso di giustizia rifiuta di prendere parte ad una gio-
ia “troppo facile”, poco guadagnata. In missione questa presa di posizione tal-
volta diventa etichettare o scegliere la povertà alla quale donarsi, proiettando 
la tua fragilità sul fratello che Dio ci mette sul cammino: io sto con gli ultimi, 
con i ragazzi di strada, con i figli minori e sento “allergia” verso il povero figlio 
maggiore cristiano cattolico ma lontano dal vero amore del Padre. Oppure da 
buon annunciatore del Vangelo mi chiedo se vale la pena spendere energie e 
tempo per questi giovani drogati che tanto non cambieranno mai, trascurando 
una buona catechesi in parrocchia. In mezzo c’è il Padre che non sceglie i figli, 
lascia liberi, aspetta, accoglie, fa rinascere, ridona dignità, festeggia, ed esce 
per recuperare ancora una volta il figlio perduto (perché anche il maggiore si 
perde, esce dal seno del Padre che perdona e ama). Il solo desiderio che ha è 
che i suoi figli possano conoscere e gustare il suo amore infinito. Entrambi i 
figli cercano in modi differenti di usufruire del patrimonio del Padre, cercano 
disperatamente gioia, insicuri in fondo di poterne godere. Il primo sfacciata-
mente ed in modo dissoluto, come i miei giovani che avventurandosi in cerca 
di una vita meno difficile, spesso trovano nella droga la loro festa di qualche 
secondo per poi trovarsi a condividere le carrube con i porci. Ed il secondo 
da “servitore” che attende una ricompensa, come tanti cristiani che qui in Ca-
merun vedono la fede, la preghiera come un mezzo per poter risolvere i loro 
problemi, per difendersi dalla paura della “sorcellerie” (stregoneria) e trovare 
fortuna. Ma se poi la novena non “funziona”, anche la fede salta e si parte alla 
ricerca di una “chiesa”, di una “spiritualità” più efficace. Entrambi non si fidano 
in fondo che questo patrimonio è già donato e che non mancheranno di poterlo 
gustare in comunione come fratelli, come figli amati. Soprattutto non sanno di 
essere figli. A loro il presente non basta. Il giovane vive nel futuro anticipando 
addirittura la morte del padre (in fondo chiede l’eredità quando il padre è an-
cora in vita) ed il maggiore è incastrato nel passato pieno di recriminazione, di 
paura. A tutte due sfugge il presente, unico tempo che ci è dato per far parte 
alla condivisione del Bene del Padre. La paura del “non avere abbastanza”, del 
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non essere amati, di non essere unici e speciali attanaglia. E qui in missione 
di ragioni per lasciarsi angosciare ce ne sono. Gesù conosce queste fughe, co-
nosce i bisogni di ognuno dei due figli e si fa Lui stesso Presente (sinonimo di 
tempo, di dono, di presenza). Si mette in mezzo a questa umanità fatta di figli 
minori e maggiori. È in mezzo come Padre, Figlio, Amico misericordioso e ci 
indica nella comunione con Lui l’unica strada per sperimentare che il Padre non 
abbandona e che l’Uomo vince la paura del vuoto, del rifiuto. E così come mis-
sionaria capisco che non c’è scelta di quale povertà servire, ma il posto donato 
è lì in mezzo, povera tra i poveri, attenta al grido di ogni tipo di vuoto, anche 
quando non è in sintonia con il mio. Farsi presente, cercare e restare, testimo-
ne vivente dell’esperienza che Dio non abbandona perché un giorno delle paro-
le hanno cambiato la nostra vita rendendola festa. “Figlio tu sei sempre con me 
e ciò che mio è tuo!”.

Preghiamo…
Per il Camerun: si possa arrivare a comprendere l’importanza di rispettare gli 
altri, lasciando spazio alla solidarietà e al dialogo per evitare la spirale di odio 
e pregiudizi. 

28  Marzo - lunedì
iv settimana di quaresima

Dal Vangelo
secondo Giovanni (4,43-54)

“Trascorsi due giorni, partì di là per la Galilea. Gesù stesso infatti aveva di-
chiarato che un profeta non riceve onore nella propria patria. Quando dunque 
giunse in Galilea, i Galilei lo accolsero, perché avevano visto tutto quello che 
aveva fatto a Gerusalemme, durante la festa; anch’essi infatti erano andati 
alla festa. Andò dunque di nuovo a Cana di Galilea, dove aveva cambiato l’ac-
qua in vino. 
Vi era un funzionario del re, che aveva un figlio malato a Cafàrnao. Costui, udi-
to che Gesù era venuto dalla Giudea in Galilea, si recò da lui e gli chiedeva di 
scendere a guarire suo figlio, perché stava per morire. Gesù gli disse: “Se non 
vedete segni e prodigi, voi non credete”. Il funzionario del re gli disse: “Signore, 
scendi prima che il mio bambino muoia”. Gesù gli rispose: “Va’, tuo figlio vive”. 
Quell’uomo credette alla parola che Gesù gli aveva detto e si mise in cammino. 
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Proprio mentre scendeva, gli vennero incontro i suoi servi a dirgli: “Tuo figlio 
vive!”. Volle sapere da loro a che ora avesse cominciato a star meglio. Gli disse-
ro: “Ieri, un’ora dopo mezzogiorno, la febbre lo ha lasciato”. Il padre riconobbe 
che proprio a quell’ora Gesù gli aveva detto: “Tuo figlio vive”, e credette lui con 
tutta la sua famiglia. Questo fu il secondo segno, che Gesù fece quando tornò 
dalla Giudea in Galilea”.

Come si cambia
Credere che il Signore può cambiarmi, che Lui è potente: come ha fatto 
quell’uomo che aveva il figlio malato, nel Vangelo. “Signore, scendi, prima che 
il mio bambino muoia”. “Va’, tuo figlio vive!”. Quell’uomo credette alla parola che 
Gesù gli aveva detto e si mise in cammino. La fede è fare spazio a questo amore 
di Dio, è fare spazio alla potenza, al potere di Dio ma non al potere di uno che è 
molto potente, al potere di uno che mi ama, che è innamorato di me e che vuole 
la gioia con me. Questa è la fede. Questo è credere: è fare spazio al Signore 
perché venga e mi cambi. (Santa Marta, 16 marzo 2015)

Preghiamo…
Per il Camerun: si possa arrivare a comprendere l’importanza di rispettare gli 
altri, lasciando spazio alla solidarietà e al dialogo per evitare la spirale di odio 
e pregiudizi. 

29  Marzo
martedì

Dal Vangelo 
secondo Giovanni (5,1-16)

“Gesù salì a Gerusalemme. A Gerusalemme, presso la porta delle Pecore, vi 
è una piscina, chiamata in ebraico Betzatà, con cinque portici, sotto i quali 
giaceva un grande numero di infermi, ciechi, zoppi e paralitici. Si trovava lì un 
uomo che da trentotto anni era malato. 
Gesù, vedendolo giacere e sapendo che da molto tempo era così, gli disse: 
“Vuoi guarire?” Gli rispose il malato:  “Signore, non ho nessuno che mi immerga 
nella piscina quando l’acqua si agita. Mentre infatti sto per andarvi, un altro 
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scende prima di me”. Gesù gli disse: “Alzati, prendi la tua barella e cammina”. E 
all’istante quell’uomo guarì: prese la sua barella e cominciò a camminare. 
Quel giorno però era un sabato. Dissero dunque i Giudei all’uomo che era stato 
guarito: “È sabato e non ti è lecito portare la tua barella”. Ma egli rispose loro: 
“Colui che mi ha guarito mi ha detto: “Prendi la tua barella e cammina”. Gli do-
mandarono allora: “Chi è l’uomo che ti ha detto: “Prendi e cammina?”. 
Ma colui che era stato guarito non sapeva chi fosse; Gesù infatti si era allon-
tanato perché vi era folla in quel luogo. Poco dopo Gesù lo trovò nel tempio e 
gli disse: “Ecco: sei guarito! Non peccare più, perché non ti accada qualcosa di 
peggio”. Quell’uomo se ne andò e riferì ai Giudei che era stato Gesù a guarirlo. 
Per questo i Giudei perseguitavano Gesù, perché faceva tali cose di sabato”.

La malattia dell’accidia 
e l’acqua che ci rigenera
Ci fa pensare, l’atteggiamento di quest’uomo. Era malato? Sì, forse, qualche 
paralisi aveva, ma sembra che poteva camminare un po’. Ma era malato nel cuo-
re, era malato nell’anima, era malato di pessimismo, era malato di tristezza, 
era malato di accidia. Questa è la malattia di quest’uomo: “Sì, voglio vivere, 
ma…”, stava lì. Ma la chiave è l’incontro con Gesù, dopo. Lo trovò nel Tempio 
e gli disse: “Ecco, sei guarito. Non peccare più, perché non ti accada qualcosa 
di peggio”. Quell’uomo era in peccato. Il peccato di sopravvivere e lamentarsi 
della vita degli altri: il peccato della tristezza che è il seme del diavolo, di quella 
incapacità di prendere una decisione sulla propria vita, ma sì, guardare la vita 
degli altri per lamentarsi. E questo è un peccato che il diavolo può usare per 
annientare la nostra vita spirituale e anche la nostra vita di persone. 
(Santa Marta, 24 marzo 2020)

Preghiamo…
Per il Camerun: si possa arrivare a comprendere l’importanza di rispettare gli 
altri, lasciando spazio alla solidarietà e al dialogo per evitare la spirale di odio 
e pregiudizi. 
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30  Marzo
mercoledì

Dal Vangelo 
secondo Giovanni (5,17-30)

“Ma Gesù disse loro: “Il Padre mio agisce anche ora e anch’io agisco”. Per que-
sto i Giudei cercavano ancor più di ucciderlo, perché non soltanto violava il sa-
bato, ma chiamava Dio suo Padre, facendosi uguale a Dio. Gesù riprese a par-
lare e disse loro: “In verità, in verità io vi dico: il Figlio da se stesso non può fare 
nulla, se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa 
allo stesso modo. Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa 
e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, perché voi ne siate mera-
vigliati. Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita 
a chi egli vuole. Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio 
al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il 
Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato. In verità, in verità io vi dico: chi 
ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non 
va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità 
io vi dico: viene l’ora - ed è questa - in cui i morti udranno la voce del Figlio di 
Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita 
in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in se stesso, e gli 
ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo. Non meravigliatevi di 
questo: viene l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce 
e usciranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il 
male per una risurrezione di condanna. Da me, io non posso fare nulla. Giudico 
secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia 
volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato”. 

Il potere dell’amore
Cristo è la pienezza della vita, e quando ha affrontato la morte l’ha annienta-
ta per sempre. La Pasqua di Cristo è la vittoria definitiva sulla morte, perché 
Lui ha trasformato la sua morte in supremo atto d’amore. Morì per amore! E 
nell’Eucaristia, Egli vuole comunicarci questo suo amore pasquale, vittorioso. 
Se lo riceviamo con fede, anche noi possiamo amare veramente Dio e il pros-
simo, possiamo amare come Lui ha amato noi, dando la vita. Solo se sperimen-
tiamo questo potere di Cristo, il potere del suo amore, siamo veramente liberi 
di donarci senza paura. 
(Udienza generale, 22 novembre 2017)



38

Preghiamo…
Per il Camerun: si possa arrivare a comprendere l’importanza di rispettare gli 
altri, lasciando spazio alla solidarietà e al dialogo per evitare la spirale di odio 
e pregiudizi. 

31  Marzo
giovedì

Dal Vangelo
secondo Giovanni (5,31-47)

“Se fossi io a testimoniare di me stesso, la mia testimonianza non sarebbe vera. 
C’è un altro che dà testimonianza di me, e so che la testimonianza che egli dà di me 
è vera. Voi avete inviato dei messaggeri a Giovanni ed egli ha dato testimonianza 
alla verità. Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché 
siate salvati. Egli era la lampada che arde e risplende, e voi solo per un momen-
to avete voluto rallegrarvi alla sua luce. Io però ho una testimonianza superiore 
a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse 
opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. E anche 
il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimonianza di me. Ma voi non avete mai 
ascoltato la sua voce né avete mai visto il suo volto, e la sua parola non rimane in 
voi; infatti non credete a colui che egli ha mandato. Voi scrutate le Scritture, pen-
sando di avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza 
di me. Ma voi non volete venire a me per avere vita. Io non ricevo gloria dagli uomi-
ni. Ma vi conosco: non avete in voi l’amore di Dio. Io sono venuto nel nome del Padre 
mio e voi non mi accogliete; se un altro venisse nel proprio nome, lo accogliereste. 
E come potete credere, voi che ricevete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la 
gloria che viene dall’unico Dio? Non crediate che sarò io ad accusarvi davanti al 
Padre; vi è già chi vi accusa: Mosè, nel quale riponete la vostra speranza. Se infatti 
credeste a Mosè, credereste anche a me; perché egli ha scritto di me. Ma se non 
credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?”.

Pregare è andare con Gesù 
al Padre che ci darà tutto
Il Padre sempre è stato presente nella vita di Gesù, e Gesù ne parlava. Gesù 
pregava il Padre. E tante volte, parlava del Padre che ha cura di noi, come ha 
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cura degli uccelli, dei gigli del campo. Il Padre. E quando i discepoli gli chiesero 
di imparare a pregare, Gesù insegnò a pregare il Padre: “Padre nostro” (Mt 6,9). 
Sempre si rivolge al Padre. Questa fiducia nel Padre che è capace di fare tut-
to. Questo coraggio di pregare, perché per pregare ci vuole coraggio! Pregare 
è andare con Gesù al Padre che ti darà tutto. Coraggio nella preghiera, fran-
chezza nella preghiera. Così va avanti la Chiesa, con la preghiera, il coraggio 
della preghiera, perché la Chiesa sa che senza questa ascesa al Padre non può 
sopravvivere.
(Santa Marta, 10 maggio 2020)

Preghiamo…
Per il Camerun: si possa arrivare a comprendere l’importanza di rispettare gli 
altri, lasciando spazio alla solidarietà e al dialogo per evitare la spirale di odio 
e pregiudizi. 

1  Aprile
venerdì

Dal Vangelo
secondo Giovanni (7,1-2.10.25-30)

“Dopo questi fatti Gesù se ne andava per la Galilea; infatti non voleva più an-
dare per la Giudea, perché i Giudei cercavano di ucciderlo. Si avvicinava intan-
to la festa dei Giudei, detta delle Capanne. Ma andati i suoi fratelli alla festa, 
allora vi andò anche lui; non apertamente però: di nascosto. Intanto alcuni di 
Gerusalemme dicevano: “Non è costui quello che cercano di uccidere? Ecco, 
egli parla liberamente, e non gli dicono niente. Che forse i capi abbiano rico-
nosciuto davvero che egli è il Cristo? Ma costui sappiamo di dov’è; il Cristo in-
vece, quando verrà, nessuno saprà di dove sia”. Gesù allora, mentre insegnava 
nel tempio, esclamò: “Certo, voi mi conoscete e sapete di dove sono. Eppure io 
non sono venuto da me e chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete. 
Io però lo conosco, perché vengo da lui ed egli mi ha mandato”. Allora cerca-
rono di arrestarlo, ma nessuno riuscì a mettergli le mani addosso, perché non 
era ancora giunta la sua ora”.
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Fiducia nel Padre
Gesù, nel vivere la missione affidatagli dal Padre, sa bene che deve affrontare 
la fatica, il rifiuto, la persecuzione e la sconfitta. Un prezzo che, ieri come oggi, 
la profezia autentica è chiamata a pagare. Il duro rifiuto, però, non scoraggia 
Gesù, né arresta il cammino e la fecondità della sua azione profetica. Egli va 
avanti per la sua strada, confidando nell’amore del Padre. 
(Angelus, 3 febbraio 2019)

Preghiamo…
Per il Camerun: si possa arrivare a comprendere l’importanza di rispettare gli 
altri, lasciando spazio alla solidarietà e al dialogo per evitare la spirale di odio 
e pregiudizi. 

2  Aprile
sabato

Dal Vangelo 
secondo Giovanni (7,40-53)

“Alcuni fra la gente dicevano: “Costui è davvero il profeta!”. Altri dicevano: “Co-
stui è il Cristo!”. Altri invece dicevano: “Il Cristo viene forse dalla Galilea? Non 
dice la Scrittura: Dalla stirpe di Davide e da Betlemme, il villaggio di Davide, 
verrà il Cristo?”. E tra la gente nacque un dissenso riguardo a lui. Alcuni di loro 
volevano arrestarlo, ma nessuno mise le mani su di lui. Le guardie tornarono 
quindi dai capi dei sacerdoti e dai farisei e questi dissero loro: “Perché non lo 
avete condotto qui?”. Risposero le guardie: “Mai un uomo ha parlato così!”. Ma 
i farisei replicarono loro: “Vi siete lasciati ingannare anche voi? Ha forse cre-
duto in lui qualcuno dei capi o dei farisei? Ma questa gente, che non conosce 
la Legge, è maledetta!”. Allora Nicodèmo, che era andato precedentemente da 
Gesù, ed era uno di loro, disse: “La nostra Legge giudica forse un uomo prima 
di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?”. Gli risposero: “Sei forse anche tu 
della Galilea? Studia, e vedrai che dalla Galilea non sorge profeta!”. E ciascuno 
tornò a casa sua”.
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La parola autorevole di Gesù
Gesù predica con autorità propria, come chi possiede una dottrina che trae da 
sé, e non come gli scribi che ripetevano tradizioni precedenti e leggi traman-
date. Erano così: soltanto parole. Invece in Gesù, la parola ha autorità, Gesù è 
autorevole. E questo tocca il cuore. L’insegnamento di Gesù ha la stessa auto-
rità di Dio che parla; infatti, con un solo comando libera facilmente l’ossesso 
dal maligno e lo guarisce. Perché? Perché la sua parola opera quello che dice. 
Perché Egli è il profeta definitivo. Ascoltiamo, noi, le parole di Gesù che sono 
autorevoli? Sempre, non dimenticatevi, portate in tasca o nella borsa un picco-
lo Vangelo, per leggerlo durante la giornata, per ascoltare quella parola auto-
revole di Gesù. (Angelus, 31 gennaio 2021)

Preghiamo…
Per il Camerun: si possa arrivare a comprendere l’importanza di rispettare gli 
altri, lasciando spazio alla solidarietà e al dialogo per evitare la spirale di odio 
e pregiudizi. 
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Il continente di questa 
settimana è l’

Europa

All’Europa vorrei dire: tu, che sei stata nei secoli fucina di ideali e ora sembri 
perdere il tuo slancio, non fermarti a guardare al tuo passato come ad un album 
dei ricordi. Nel tempo, anche le memorie più belle si sbiadiscono e si finisce per 
non ricordare più. Presto o tardi ci si accorge che i contorni del proprio volto 
sfumano, ci si ritrova stanchi e affaticati nel vivere il tempo presente e con 
poca speranza nel guardare al futuro. 
Europa, ritrova te stessa! Ritrova dunque i tuoi ideali che hanno radici profon-
de. Sii te stessa! Non avere paura della tua storia millenaria che è una finestra 
sul futuro più che sul passato. 
Sogno un’Europa amica della persona e delle persone. Una terra in cui la digni-
tà di ognuno sia rispettata, in cui la persona sia un valore in sé e non l’ogget-
to di un calcolo economico o un bene di commercio. Sogno un’Europa che sia 
una famiglia e una comunità. Un luogo che sappia valorizzare le peculiarità di 
ogni persona e di ogni popolo, senza dimenticare che essi sono uniti da comuni 
responsabilità. Sogno un’Europa solidale e generosa. Un luogo accogliente ed 
ospitale, in cui la carità - che è somma virtù cristiana - vinca ogni forma di indif-
ferenza e di egoismo. Sogno un’Europa sanamente laica, in cui Dio e Cesare sia-
no distinti ma non contrapposti. Una terra aperta alla trascendenza, in cui chi è 
credente sia libero di professare pubblicamente la fede e di proporre il proprio 
punto di vista nella società. I cristiani hanno oggi una grande responsabilità: 
come il lievito nella pasta, sono chiamati a ridestare la coscienza dell’Europa, 
per animare processi che generino nuovi dinamismi nella società. Li esorto 
dunque ad impegnarsi con coraggio e determinazione ad offrire il loro contri-
buto in ogni ambito in cui vivono e operano.
(dalla Lettera di papa Francesco sull’Europa, 22 ottobre 2020)
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3  Aprile
v domenica di quaresima 

Dal Vangelo 
secondo Giovanni (8,1-11)

“Gesù si avviò allora verso il monte degli Ulivi. Ma all’alba si recò di nuovo nel 
tempio e tutto il popolo andava da lui ed egli, sedutosi, li ammaestrava. Allora 
gli scribi e i farisei gli conducono una donna sorpresa in adulterio e, postala nel 
mezzo, gli dicono: “Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. 
Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne 
dici?”. Questo dicevano per metterlo alla prova e per avere di che accusarlo. Ma 
Gesù, chinatosi, si mise a scrivere col dito per terra. E siccome insistevano nell’in-
terrogarlo, alzò il capo e disse loro: “Chi di voi è senza peccato, scagli per primo la 
pietra contro di lei”. E chinatosi di nuovo, scriveva per terra. Ma quelli, udito ciò, se 
ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani fino agli ultimi. Rimase solo 
Gesù con la donna là in mezzo. Alzatosi allora Gesù le disse: “Donna, dove sono? 
Nessuno ti ha condannata?”. Ed essa rispose: “Nessuno, Signore”. E Gesù le disse: 
“Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più”.

In ascolto di… don MARCO BOTTONI, 
direttore del CMD e già fidei donum in Uruguay 
La pagina in cui Gesù perdona l’adultera suonerà sempre scandalosa. Le nostre 
orecchie ormai abituate ad ascoltarla spesso non ne colgono il lato rivoluzio-
nario ma prontamente ci scontriamo con questo lato difficile tutte le volte in 
cui ci costa perdonare, essere perdonati o cambiare vita. Tutte e tre queste 
scelte sono in gioco nel racconto. Gli scribi ed i farisei sono chiamati a per-
donare ciò che la legge antica non perdonava, la donna deve accettare il per-
dono e farlo brillare nella conversione della sua vita. Nella mia esperienza 
missionaria in America Latina ho avuto a che fare con molte Chiese nate o 
ispirate nella riforma luterana del secolo sedicesimo. Una volta avevo chie-
sto a una responsabile di comunità preparata in teologia come si risolvesse il 
rifiuto del valore delle opere (tipico della Riforma) con la chiamata alla con-
versione. La risposta – vi confesso – mi era piaciuta: chi si sente perdonato 
da Dio e ci crede davvero al perdono non può che cambiare. In fondo è vero. 
Solo chi si sente amato fino alla fine può perdonarsi e credere in Dio, ma an-
che in sé stesso al punto da provarci ancora. Il professore di educazione fisica 
che ho avuto alle Scuole Medie diceva che l’unica parola che accettava era: 
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Ci provo... (con una serie infinita di puntini sospensivi e di continuazione). Ci 
provo... dovrebbe ripetersi ogni giorno il credente che si sente amato e per-
donato da Dio. Negli anni dell’adolescenza con le sue idealità un po’ astratte 
un compagno mi aveva scritto sull’astuccio: forte non è chi non cade mai ma 
chi cade ed ha la forza di rialzarsi. La donna ci ha provato... solo il Padre che 
vede nel segreto sa come è continuata la storia.

Preghiamo…
Per d’Europa: Padre dell’umanità donaci un’Europa capace di riconciliazioni 
etniche ed ecumeniche, pronta ad accogliere lo straniero, rispettosa di ogni 
dignità.

4  Aprile - lunedì
v settimana di quaresima

Dal Vangelo 
secondo Giovanni (8,12-20)

“Di nuovo Gesù parlò loro: “Io sono la luce del mondo; chi segue me, non cam-
minerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita”. Gli dissero allora i farisei: “Tu 
dai testimonianza di te stesso; la tua testimonianza non è vera”. Gesù rispose: 
“Anche se io rendo testimonianza di me stesso, la mia testimonianza è vera, 
perché so da dove vengo e dove vado. 
Voi invece non sapete da dove vengo o dove vado. Voi giudicate secondo la 
carne; io non giudico nessuno.
 E anche se giudico, il mio giudizio è vero, perché non sono solo, ma io e il Padre 
che mi ha mandato. Nella vostra Legge sta scritto che la testimonianza di due 
persone è vera: orbene, sono io che do testimonianza di me stesso, ma anche il 
Padre, che mi ha mandato, mi dà testimonianza”. Gli dissero allora: “Dov’è tuo 
padre?”. Rispose Gesù: “Voi non conoscete né me né il Padre; se conosceste 
me, conoscereste anche il Padre mio”. Queste parole Gesù le pronunziò nel luo-
go del tesoro mentre insegnava nel tempio. E nessuno lo arrestò, perché non 
era ancora giunta la sua ora”.
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Il cristiano sa essere luce
Io sono luce per gli altri? Anche nel parlato quotidiano, quando una persona è 
piena di luce, diciamo: “questa è una persona solare”. Questo è essere cristiano: 
illuminare, aiutare a che il messaggio e le persone non si corrompano, come fa 
il sale; ma se si nasconde la luce e il sale diventa senza sapore, senza forza, si 
indebolisce, la testimonianza sarà debole. Ma questo succede quando io non 
accetto l’unzione, non accetto il sigillo, non accetto quella “caparra” dello Spi-
rito che è in me. E questo si fa quando non accetto il “sì” in Gesù Cristo.
(Santa Marta, 13 giugno 2017)

Preghiamo…
Per d’Europa: Padre dell’umanità donaci un’Europa capace di riconciliazioni 
etniche ed ecumeniche, pronta ad accogliere lo straniero, rispettosa di ogni 
dignità.

“Di nuovo disse loro: “Io vado e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro pec-
cato. Dove vado io, voi non potete venire”. Dicevano allora i Giudei: “Vuole for-
se uccidersi, dal momento che dice: “Dove vado io, voi non potete venire?”.  E 
diceva loro: “Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; voi siete di questo mondo, io 
non sono di questo mondo.
 Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che Io Sono, 
morirete nei vostri peccati”.  Gli dissero allora: “Tu, chi sei?”. Gesù disse loro: 
“Proprio ciò che io vi dico. Molte cose ho da dire di voi, e da giudicare; ma colui 
che mi ha mandato è veritiero, e le cose che ho udito da lui, le dico al mon-
do”. Non capirono che egli parlava loro del Padre. 
Disse allora Gesù: “Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conosce-
rete che Io Sono e che non faccio nulla da me stesso, ma parlo come il Padre 
mi ha insegnato. Colui che mi ha mandato è con me: non mi ha lasciato solo, 
perché faccio sempre le cose che gli sono gradite”. A queste sue parole, molti 
credettero in lui”. 

5  Aprile
martedì

Dal Vangelo 
secondo Giovanni (8,21-30)
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Guardare il crocifisso 
sotto la luce della redenzione
Gesù è venuto al mondo per prendere i nostri peccati su di sé al punto di farsi 
peccato. Tutto peccato. I nostri peccati sono lì. Dobbiamo abituarci a guardare 
il crocifisso sotto questa luce, che è la più vera, è la luce della redenzione. In 
Gesù fatto peccato vediamo la sconfitta totale di Cristo. Non fa finta di mo-
rire, non fa finta di non soffrire, solo, abbandonato. “Quando avrete innalzato 
il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che io sono e che non faccio nulla da me 
stesso” (Gv 8,28). Gesù innalzato: sulla croce. Mosè fa un serpente e lo innalza. 
Gesù sarà innalzato, come il serpente, per dare la salvezza. 
(Santa Marta, 31 marzo 2020)

Preghiamo…
Per d’Europa: Padre dell’umanità donaci un’Europa capace di riconciliazioni 
etniche ed ecumeniche, pronta ad accogliere lo straniero, rispettosa di ogni 
dignità.

6  Aprile
mercoledì

Dal Vangelo 
secondo Giovanni (8,31-42)

“Gesù allora disse a quei Giudei che gli avevano creduto: “Se rimanete nella 
mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi 
farà liberi”. Gli risposero: “Noi siamo discendenti di Abramo e non siamo mai 
stati schiavi di nessuno. Come puoi dire: “Diventerete liberi?”. Gesù rispose 
loro: “In verità, in verità io vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del 
peccato. Ora, lo schiavo non resta per sempre nella casa; il figlio vi resta per 
sempre. Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. So che siete 
discendenti di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola 
non trova accoglienza in voi. Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche 
voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro”. Gli risposero: “Il 
padre nostro è Abramo”. Disse loro Gesù: “Se foste figli di Abramo, fareste 
le opere di Abramo. Ora invece voi cercate di uccidere me, un uomo che vi ha 
detto la verità udita da Dio. Questo, Abramo non l’ha fatto. Voi fate le opere 
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del padre vostro”. Gli risposero allora: “Noi non siamo nati da prostituzione; 
abbiamo un solo padre: Dio!”. Disse loro Gesù: “Se Dio fosse vostro padre, mi 
amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, 
ma lui mi ha mandato”.

La Parola del Signore rende liberi
Spesso si è distratti da troppi interessi, da troppi richiami, ed è difficile distin-
guere, fra tante voci e tante parole, quella del Signore, l’unica che rende liberi. 
Per questo è importante abituarsi ad ascoltare la Parola di Dio, a leggerla. 
(Angelus, 12 luglio 2020)

Preghiamo…
Per d’Europa: Padre dell’umanità donaci un’Europa capace di riconciliazioni 
etniche ed ecumeniche, pronta ad accogliere lo straniero, rispettosa di ogni 
dignità.

“In verità, in verità vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà mai la mor-
te”. Gli dissero i Giudei: “Ora sappiamo che hai un demonio. Abramo è morto, 
come anche i profeti, e tu dici: “Chi osserva la mia parola non conoscerà mai 
la morte”. Sei tu più grande del nostro padre Abramo, che è morto? Anche i 
profeti sono morti; chi pretendi di essere?”. Rispose Gesù: “Se io glorificassi 
me stesso, la mia gloria non sarebbe nulla; chi mi glorifica è il Padre mio, del 
quale voi dite: “È nostro Dio!”, e non lo conoscete. Io invece lo conosco. E se 
dicessi che non lo conosco, sarei come voi, un mentitore; ma lo conosco e os-
servo la sua parola. Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il 
mio giorno; lo vide e se ne rallegrò”. Gli dissero allora i Giudei: “Non hai ancora 
cinquant’anni e hai visto Abramo?”. Rispose loro Gesù: “In verità, in verità vi 
dico: prima che Abramo fosse, Io Sono”. Allora raccolsero pietre per scagliarle 
contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio”.

7  Aprile
giovedì

Dal Vangelo 
secondo Giovanni (8,51-59)
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Elezione, promessa, alleanza
Gesù dice che Abramo esultò di gioia pensando, vedendo il suo giorno, il giorno 
della grande fecondità, quel figlio suo - Gesù era figlio di Abramo - che è venuto 
a rifare la creazione, che è più difficile che farla, è venuto a fare la redenzione 
dei nostri peccati, a liberarci. Tu sei cristiano se dici di sì all’elezione che Dio 
ha fatto di te, se tu vai dietro le promesse che il Signore ti ha fatto e se tu vivi 
un’alleanza con il Signore: questa è la vita cristiana. 
La fecondità è la gioia, quella gioia di Abramo che vide il giorno di Gesù ed era 
pieno di gioia. Questa è la rivelazione che oggi la parola di Dio ci dà sulla nostra 
esistenza cristiana. Che sia come quella del nostro Padre: cosciente di essere 
eletto, gioioso di andare verso una promessa e fedele nel compiere l’alleanza. 
(Santa Marta, 2 aprile 2020)

Preghiamo…
Per d’Europa: Padre dell’umanità donaci un’Europa capace di riconciliazioni etni-
che ed ecumeniche, pronta ad accogliere lo straniero, rispettosa di ogni dignità.

8 Aprile
venerdì

Dal Vangelo 
secondo Giovanni (10,31-42)

“Di nuovo i Giudei raccolsero delle pietre per lapidarlo. Gesù disse loro: “Vi ho 
fatto vedere molte opere buone da parte del Padre: per quale di esse volete 
lapidarmi?”. Gli risposero i Giudei: “Non ti lapidiamo per un’opera buona, ma 
per una bestemmia: perché tu, che sei uomo, ti fai Dio”. Disse loro Gesù: “Non 
è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dèi? Ora, se essa ha 
chiamato dèi coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio - e la Scrittura non può 
essere annullata -, a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo 
voi dite: “Tu bestemmi”, perché ho detto: “Sono Figlio di Dio”? Se non compio 
le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se non credete 
a me, credete alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me, e 
io nel Padre”. Allora cercarono nuovamente di catturarlo, ma egli sfuggì dalle 
loro mani. Ritornò quindi nuovamente al di là del Giordano, nel luogo dove pri-
ma Giovanni battezzava, e qui rimase. Molti andarono da lui e dicevano: “Gio-
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vanni non ha compiuto nessun segno, ma tutto quello che Giovanni ha detto di 
costui era vero”. E in quel luogo molti credettero in lui”.

Ripartire da Gesù
In tutte le religioni è l’uomo che offre e sacrifica qualcosa a Dio, nell’evento 
Gesù è Dio che offre il proprio Figlio per la salvezza dell’umanità. Ripartiamo 
sempre di nuovo nel nostro cammino di fede: ripartiamo da Gesù Cristo, Agnel-
lo pieno di misericordia che il Padre ha dato per noi. Lasciarci nuovamente 
sorprendere dalla scelta di Dio di stare dalla nostra parte, di farsi solidale con 
noi peccatori, e di salvare il mondo dal male facendosene carico totalmente. 
(Angelus, 19 gennaio 2020) 

Preghiamo…
Per d’Europa: Padre dell’umanità donaci un’Europa capace di riconciliazioni 
etniche ed ecumeniche, pronta ad accogliere lo straniero, rispettosa di ogni 
dignità.

9  Aprile
sabato

Dal Vangelo 
secondo Giovanni (11,45-56)

“Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva 
compiuto, credettero in lui. Ma alcuni di loro andarono dai farisei e riferirono 
loro quello che Gesù aveva fatto. Allora i capi dei sacerdoti e i farisei riuniro-
no il sinedrio e dissero: “Che cosa facciamo? Quest’uomo compie molti segni. 
Se lo lasciamo continuare così, tutti crederanno in lui, verranno i Romani e 
distruggeranno il nostro tempio e la nostra nazione”. Ma uno di loro, Caifa, 
che era sommo sacerdote quell’anno, disse loro: “Voi non capite nulla! Non vi 
rendete conto che è conveniente per voi che un solo uomo muoia per il popolo, 
e non vada in rovina la nazione intera!” Questo però non lo disse da se stesso, 
ma, essendo sommo sacerdote quell’anno, profetizzò che Gesù doveva morire 
per la nazione; e non soltanto per la nazione, ma anche per riunire insieme i fi-
gli di Dio che erano dispersi. Da quel giorno dunque decisero di ucciderlo. Gesù 
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dunque non andava più in pubblico tra i Giudei, ma da lì si ritirò nella regione 
vicina al deserto, in una città chiamata Èfraim, dove rimase con i discepoli. 
Era vicina la Pasqua dei Giudei e molti dalla regione salirono a Gerusalemme 
prima della Pasqua per purificarsi. Essi cercavano Gesù e, stando nel tempio, 
dicevano tra loro: “Che ve ne pare? Non verrà alla festa?”. 

Il processo della tentazione
Questo modo di procedere dei dottori della legge è proprio una figura di come 
agisce la tentazione in noi, perché dietro di questa evidentemente era il diavo-
lo che voleva distruggere Gesù e la tentazione in noi generalmente agisce così: 
incomincia con poca cosa, con un desiderio, un’idea, cresce, contagia altri e alla 
fine si giustifica. Questi sono i tre passi della tentazione del diavolo in noi e qui 
sono i tre passi che ha fatto la tentazione del diavolo nella persona del dottore 
della legge. Cominciò con poca cosa, ma è cresciuta, è cresciuta, poi ha conta-
giato gli altri, si è fatta corpo e alla fine si giustifica: “È necessario che muoia 
uno per il popolo” (Gv. 11,50), la giustificazione totale. E tutti sono andati a casa 
tranquilli. (Santa Marta, 4 aprile 2020)

Preghiamo…
Per d’Europa: Padre dell’umanità donaci un’Europa capace di riconciliazioni 
etniche ed ecumeniche, pronta ad accogliere lo straniero, rispettosa di ogni 
dignità.
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Il Paese di questa 
settimana è il

Mozambico

Il Mozambico si trova sulla costa sud orientale dell’Africa. È un paese ricco di 
risorse naturali e minerali che sono sfruttate ma senza beneficio per la popola-
zione tra cui permane una grande e diffusa povertà. L’agricoltura di sussisten-
za è l’attività alla base dell’economia del paese quindi dalla bontà della produ-
zione agricola dipende la sopravvivenza della maggioranza della popolazione. 
Dopo l’indipendenza dal Portogallo ottenuta nel 1975, il Mozambico è stato 
teatro di una drammatica guerra civile conclusasi nel 1992 e seguita dalle pri-
me elezioni libere nel 1994. A partire da quel momento, il Paese ha beneficiato 
di una sostenuta crescita economica, ma nel 2015 gli entusiasmi si sono spenti 
e le stime per la crescita hanno subito una severa battuta d’arresto a causa di 
diversi fattori tra cui il riaccendersi delle tensioni tra i due principali partiti. 
Inoltre dall’ottobre del 2017 nella zona settentrionale del Paese si ripetono gli 
attacchi jihadisti da parte di gruppi armati. Nella provincia di Cabo Delgado 
numerose famiglie sono state costrette a lasciare i loro villaggi senza poter 
portare con sé nulla, per trovare riparo presso comunità ospitanti. Si dice che 
siano state uccise più di 2500 persone. Le violenze sono causate dal desiderio 
di controllare le immense ricchezze scoperte nel sottosuolo del Nord del Mo-
zambico tra il 2010 e il 2013. Si parla di giacimenti di gas, di miniere di rubini e di 
bauxite, oltre a carbone, oro, rame, fluorite, uranio. La maggior parte di queste 
ricchezze vengono sfruttate da multinazionali occidentali e le ricadute in ter-
mini economici sulla popolazione sono nulle. 
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10 Aprile
domenica delle palme

Dal Vangelo 
secondo Luca (22,14-23,56)

“Quando fu l’ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, e disse: “Ho de-
siderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia 
passione, poiché vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel re-
gno di Dio”. E preso un calice, rese grazie e disse: “Prendetelo e distribuitelo 
tra voi, poiché vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, 
finché non venga il regno di Dio”. Poi, preso un pane, rese grazie, lo spezzò e 
lo diede loro dicendo: “Questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo 
in memoria di me”. 
Allo stesso modo dopo aver cenato, prese il calice dicendo: “Questo calice 
è la nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi”. “Ma ecco, la 
mano di chi mi tradisce è con me, sulla tavola. Il Figlio dell’uomo se ne va, 
secondo quanto è stabilito; ma guai a quell’uomo dal quale è tradito!”. Allora 
essi cominciarono a domandarsi a vicenda chi di essi avrebbe fatto ciò”.

In ascolto di… ELENA GABOARDI, 
missionaria laica in Mozambico
Cosa c’è di più intimo, familiare, rassicurante, gioviale dei momenti in cui ci si 
siede a tavola insieme ai propri amici? Il soddisfare la fame del corpo attraver-
so il cibo si riflette nel soddisfare un desiderio più grande, una fame maggiore 
dello spirito: la condivisione. Il desiderio ardente di Gesù mentre si avvicina la 
sua ora: quello di farsi pane. L’immagine evoca in me un senso di intimità mol-
to grande e riporta alla mente tante immagini africane, in particolare quella 
di prendere cibo dallo stesso piatto. Nelle famiglie rurali africane, quando si 
mangia, si prende tutti il cibo con le mani dallo stesso piatto: grandi e piccoli, 
mani grandi e piccoline, ognuna fa la sua pallina di polenta da intingere nello 
stesso companatico. Tutto questo mi fa pensare al desiderio ardente di Gesù: 
la connessione che esiste tra il me e il noi, verso un noi sempre più grande, come 
ci ricorda il caro Papa Francesco con queste parole: “Siamo chiamati a sognare 
insieme, non aver paura di sognare, sognare insieme come un’unica umanità, 
come compagni dello stesso viaggio, come figli e figlie di questa stessa terra 
che è la nostra Casa comune, sorelle e fratelli tutti”. La poesia di queste paro-
le non cela la difficoltà del praticarle quando questo è scomodo, ti porta ad 
esporti e talvolta a scontrarti, a fare delle rinunce per andare controcorrente, 
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per non dimenticarci il sapore dell’anima quando non soffochiamo questa chia-
mata ad essere “sognatori”, fino al sacrificio supremo, quello di Gesù.

Preghiamo…
Per il Mozambico: la pace torni ad essere la norma e la riconciliazione la via 
migliore per affrontare le sfide. Non siano l’odio e la violenza ad avere l’ultima 
parola.

11  Aprile
 lunedì santo

Dal Vangelo 
secondo Giovanni (12,1-11)

“Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a Betània, dove si trovava Lazzaro, 
che egli aveva risuscitato dai morti. E qui fecero per lui una cena: Marta servi-
va e Lazzaro era uno dei commensali. Maria allora prese trecento grammi di 
profumo di puro nardo, assai prezioso, ne cosparse i piedi di Gesù, poi li asciu-
gò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì dell’aroma di quel profumo. Allora 
Giuda Iscariota, uno dei suoi discepoli, che stava per tradirlo, disse: “Perché 
non si è venduto questo profumo per trecento denari e non si sono dati ai po-
veri?”. Disse questo non perché gli importasse dei poveri, ma perché era un 
ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva quello che vi mettevano dentro. 
Gesù allora disse: “Lasciala fare, perché essa lo conservi per il giorno della 
mia sepoltura. I poveri infatti li avete sempre con voi, ma non sempre avete 
me”. Intanto una grande folla di Giudei venne a sapere che egli si trovava là e 
accorse, non solo per Gesù, ma anche per vedere Lazzaro che egli aveva risu-
scitato dai morti. I capi dei sacerdoti allora decisero di uccidere anche Laz-
zaro, perché molti Giudei se ne andavano a causa di lui e credevano in Gesù”.

Cadere nell’egoismo è facile per tutti
Giuda ha un atteggiamento contrario a chi ama, perché mai ha capito, pove-
retto, cosa sia un dono. Giuda era uno di quegli uomini che non compiono mai 
un gesto di altruismo e che vivono sempre nella sfera del proprio io, senza la-
sciarsi prendere dalle situazioni belle. Atteggiamento che, invece, è proprio 
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della Maddalena, quando lava i piedi di Gesù con il nardo, tanto costoso. È un 
momento religioso, un momento di gratitudine, un momento di amore. Giuda 
invece vive distaccato, nella sua solitudine, e continua su quella strada. Un’a-
marezza del cuore e così come l’amore cresce nel dono, anche l’altro atteggia-
mento, quello dell’egoismo, cresce. Ed è cresciuto, in Giuda, fino al tradimento 
di Gesù. Chi ama, dà la vita come dono; chi è egoista, tradisce, resta sempre 
solo e isola la sua coscienza nell’egoismo, in quel curare la propria vita; ma alla 
fine la perde. 
(Santa Marta, 14 maggio 2013)

Preghiamo…
Per il Mozambico: la pace torni ad essere la norma e la riconciliazione la via 
migliore per affrontare le sfide. Non siano l’odio e la violenza ad avere l’ultima 
parola.

12 Aprile
martedì santo

Dal Vangelo 
secondo Giovanni (13,21-33.36-38)

“Dette queste cose, Gesù fu profondamente turbato e dichiarò: “In verità, in 
verità io vi dico: uno di voi mi tradirà”. I discepoli si guardavano l’un l’altro, non 
sapendo bene di chi parlasse. Ora uno dei discepoli, quello che Gesù amava, si 
trovava a tavola al fianco di Gesù.  Simon Pietro gli fece cenno di informarsi 
chi fosse quello di cui parlava. Ed egli, chinandosi sul petto di Gesù, gli disse: 
“Signore, chi è?”. Rispose Gesù: “È colui per il quale intingerò il boccone e glielo 
darò”. E, intinto il boccone, lo prese e lo diede a Giuda, figlio di Simone Iscario-
ta. Allora, dopo il boccone, Satana entrò in lui. Gli disse dunque Gesù: “Quello 
che vuoi fare, fallo presto”. Nessuno dei commensali capì perché gli avesse 
detto questo; alcuni infatti pensavano che, poiché Giuda teneva la cassa, Gesù 
gli avesse detto: “Compra quello che ci occorre per la festa”, oppure che doves-
se dare qualche cosa ai poveri. Egli, preso il boccone, subito uscì. Ed era notte. 
Quando fu uscito, Gesù disse: “Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e Dio 
è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorifi-
cherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con 
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voi; voi mi cercherete ma, come ho detto ai Giudei, ora lo dico anche a voi: dove 
vado io, voi non potete venire. Simon Pietro gli disse: “Signore, dove vai?”. Gli 
rispose Gesù: “Dove io vado, tu per ora non puoi seguirmi; mi seguirai più tar-
di”. Pietro disse: “Signore, perché non posso seguirti ora? Darò la mia vita per 
te!”. Rispose Gesù: “Darai la tua vita per me? In verità, in verità io ti dico: non 
canterà il gallo, prima che tu non m’abbia rinnegato tre volte”.

Chiedere perdono
Il Signore ci ha eletti dal seno materno. Ci sono, nella vita, cadute: ognuno di noi 
è peccatore e può cadere ed è caduto. Soltanto la Madonna e Gesù sono senza 
peccato: tutti gli altri siamo caduti, siamo peccatori. Ma quello che importa è 
l’atteggiamento davanti al Dio che mi ha eletto, che mi ha unto come servo; è 
l’atteggiamento di un peccatore che è capace di chiedere perdono, come Pie-
tro, che giura che “no, io mai ti rinnegherò, Signore, mai, mai, mai!”, poi, quando 
canta il gallo, piange. Si pente. Questa è la strada del servo: quando scivola, 
quando cade, chiedere perdono. (Santa Marta, 7 aprile 2020)

Preghiamo…
Per il Mozambico: la pace torni ad essere la norma e la riconciliazione la via miglio-
re per affrontare le sfide. Non siano l’odio e la violenza ad avere l’ultima parola.

13 Aprile
mercoledì santo

Dal Vangelo 
secondo Matteo (26,14-25)

“Allora uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai capi dei sacerdoti 
e disse: “Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?”. E quelli gli fissarono 
trenta monete d’argento. Da quel momento cercava l’occasione propizia per 
consegnarlo. Il primo giorno degli Azzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e 
gli dissero: “Dove vuoi che prepariamo per te, perché tu possa mangiare la Pa-
squa?”. Ed egli rispose: “Andate in città da un tale e ditegli: “Il Maestro dice: Il 
mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli”. I discepoli fecero 
come aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua. Venuta la sera, si 
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mise a tavola con i Dodici. Mentre mangiavano, disse: “In verità io vi dico: uno 
di voi mi tradirà”. Ed essi, profondamente rattristati, cominciarono ciascuno 
a domandargli: “Sono forse io, Signore?”. Ed egli rispose: “Colui che ha messo 
con me la mano nel piatto, è quello che mi tradirà. Il Figlio dell’uomo se ne va, 
come sta scritto di lui; ma guai a quell’uomo dal quale il Figlio dell’uomo viene 
tradito! Meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!”. Giuda, il traditore, dis-
se: “Rabbì, sono forse io?”. Gli rispose: “Tu l’hai detto”.

Giuda dove sei?
Mercoledì Santo è chiamato anche “mercoledì del tradimento”, il giorno nel 
quale si sottolinea nella Chiesa il tradimento di Giuda. E pensiamo anche al 
piccolo Giuda che ognuno di noi ha dentro di sé nell’ora di scegliere fra lealtà o 
interesse. Ognuno di noi ha la capacità di tradire, di vendere, di scegliere per il 
proprio interesse. Ognuno di noi ha la possibilità di lasciarsi attirare dall’amore 
dei soldi o dei beni o del benessere futuro. “Giuda, dove sei?”. Ma la domanda 
la faccio a ognuno di noi: “Tu, Giuda, il piccolo Giuda che ho dentro: dove sei?”. 
(Santa Marta, 8 aprile 2020)

Preghiamo…
Per il Mozambico: la pace torni ad essere la norma e la riconciliazione la via miglio-
re per affrontare le sfide. Non siano l’odio e la violenza ad avere l’ultima parola.

14 Aprile
giovedì santo

Dal Vangelo 
secondo Giovanni (13,1-15)

“Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare 
da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino 
alla fine. Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, fi-
glio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tut-
to nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le 
vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel 
catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di 
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cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: “Signore, tu lavi 
i piedi a me?”. Rispose Gesù: “Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai 
dopo”. Gli disse Pietro: “Tu non mi laverai i piedi in eterno!”. Gli rispose Gesù: “Se 
non ti laverò, non avrai parte con me”. Gli disse Simon Pietro: “Signore, non solo i 
miei piedi, ma anche le mani e il capo!”. Soggiunse Gesù: “Chi ha fatto il bagno, non 
ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, ma non tutti”. 
Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: “Non tutti siete puri”. Quando ebbe 
lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: “Capite quello 
che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo 
sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete 
lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi fac-
ciate come io ho fatto a voi”:

Eucaristia e servizio
La realtà che oggi viviamo, in questa celebrazione: il Signore che vuole rima-
nere con noi nell’Eucaristia. E noi diventiamo sempre tabernacoli del Signore, 
portiamo il Signore con noi; al punto che Lui stesso ci dice che, se non mangia-
mo il suo corpo e non beviamo il suo sangue, non entreremo nel Regno dei Cieli. 
Il Signore, in quello scambio di parole che ha avuto con Pietro, gli fa capire che 
per entrare nel Regno dei Cieli dobbiamo lasciare che il Signore ci serva, che 
il Servo di Dio sia servo di noi. E questo è difficile da capire. Se io non lascio 
che il Signore sia il mio servitore, che il Signore mi lavi, mi faccia crescere, mi 
perdoni, non entrerò nel Regno dei Cieli. 
(Santa Messa in Coena Domini, 9 aprile 2020)

Preghiamo…
Per il Mozambico: la pace torni ad essere la norma e la riconciliazione la via miglio-
re per affrontare le sfide. Non siano l’odio e la violenza ad avere l’ultima parola.
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15 Aprile
venerdì santo

Dal Vangelo 
secondo Giovanni (18,1-19,42)

“Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si com-
pisse la Scrittura, disse: “Ho sete”.  Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero 
perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accosta-
rono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: “È compiuto!”. E, chinato 
il capo, consegnò lo spirito. Vennero i soldati e spezzarono le gambe all’uno e 
all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui.
 Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, 
ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e 
acqua. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà 
spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno 
lo sguardo a colui che hanno trafitto”.

Abbracciare la sua croce
Abbiamo un’ancora: nella sua croce siamo stati salvati. Abbiamo un timone: 
nella sua croce siamo stati riscattati. Abbiamo una speranza: nella sua croce 
siamo stati risanati e abbracciati affinché niente e nessuno ci separi dal suo 
amore redentore. Il Signore ci interpella dalla sua croce a ritrovare la vita che 
ci attende, a guardare verso coloro che ci reclamano, a rafforzare, riconoscere 
e incentivare la grazia che ci abita. Non spegniamo la fiammella smorta, che 
mai si ammala, e lasciamo che riaccenda la speranza. 
(Momento straordinario di preghiera, 27 marzo 2020)

Preghiamo…
Per il Mozambico: la pace torni ad essere la norma e la riconciliazione la via 
migliore per affrontare le sfide. Non siano l’odio e la violenza ad avere l’ultima 
parola.
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16 Aprile - sabato santo 
 veglia pasquale

Dal Vangelo 
secondo Luca (24,1-12)

“Il primo giorno dopo il sabato, di buon mattino, si recarono alla tomba, por-
tando con sé gli aromi che avevano preparato. Trovarono la pietra rotolata 
via dal sepolcro; ma, entrate, non trovarono il corpo del Signore Gesù. Mentre 
erano ancora incerte, ecco due uomini apparire vicino a loro in vesti sfolgoran-
ti. Essendosi le donne impaurite e avendo chinato il volto a terra, essi dissero 
loro: “Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui, è risuscitato. Ri-
cordatevi come vi parlò quando era ancora in Galilea, dicendo che bisognava 
che il Figlio dell’uomo fosse consegnato in mano ai peccatori, che fosse croci-
fisso e risuscitasse il terzo giorno”. Ed esse si ricordarono delle sue parole. E, 
tornate dal sepolcro, annunziarono tutto questo agli Undici e a tutti gli altri. 
Erano Maria di Màgdala, Giovanna e Maria di Giacomo. Anche le altre che era-
no insieme lo raccontarono agli apostoli. Quelle parole parvero loro come un 
vaneggiamento e non credettero ad esse. Pietro tuttavia corse al sepolcro e 
chinatosi vide solo le bende. E tornò a casa pieno di stupore per l’accaduto”.

Con Dio niente è perduto
La tomba è il luogo dove chi entra non esce. Ma Gesù è uscito per noi, è risorto 
per noi, per portare vita dove c’era morte, per avviare una storia nuova dove 
era stata messa una pietra sopra. Lui, che ha ribaltato il masso all’ingresso del-
la tomba, può rimuovere i macigni che sigillano il cuore. La sua luce ha illumi-
nato l’oscurità del sepolcro: oggi vuole raggiungere gli angoli più bui della vita. 
Sorella, fratello, anche se nel cuore hai seppellito la speranza, non arrenderti: 
Dio è più grande. Il buio e la morte non hanno l’ultima parola. Coraggio, con Dio 
niente è perduto! (Veglia Pasquale, 11 aprile 2020)

Preghiamo…
Per il Mozambico: la pace torni ad essere la norma e la riconciliazione la via 
migliore per affrontare le sfide. Non siano l’odio e la violenza ad avere l’ultima 
parola.
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17 Aprile
pasqua di risurrezione

Dal Vangelo 
secondo Giovanni (20,1-9)

“Il primo giorno della settimana, Maria di Magdala si recò al sepolcro di mat-
tino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. 
Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù 
amava, e disse loro: “Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo 
dove l’hanno posto!”. Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono 
al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più velo-
ce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non 
entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro 
e osservò i teli posati là, e il sudario - che era stato sul suo capo - non posato 
là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. Allora entrò anche l’altro discepolo, 
che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Infatti non avevano 
ancora compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti”.

La vittoria dell’amore
Buona Pasqua! Oggi riecheggia in tutto il mondo l’annuncio della Chiesa: “Gesù 
Cristo è risorto! È veramente risorto!”. Come una fiamma nuova questa Buona 
Notizia si è accesa nella notte: la notte di un mondo già alle prese con sfide 
epocali ed ora oppresso dalla pandemia, che mette a dura prova la nostra gran-
de famiglia umana. Non si tratta di una formula magica, che faccia svanire i pro-
blemi. No, la risurrezione di Cristo non è questo. È invece la vittoria dell’amore 
sulla radice del male, una vittoria che non “scavalca” la sofferenza e la morte, 
ma le attraversa aprendo una strada nell’abisso, trasformando il male in bene: 
marchio esclusivo del potere di Dio. (Urbi et Orbi, 12 aprile 2020)

Preghiamo…
Per il Mozambico: la pace torni ad essere la norma e la riconciliazione la via 
migliore per affrontare le sfide. Non siano l’odio e la violenza ad avere l’ultima 
parola.


